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vano assieme una pensione mensile, o quanto meno 
un sussidio per indennità di quanto soffrirono. 

La petizione lia una data un po' antica, ed è sperabile 
che questi facchini abbiano provveduto altrimenti alla 
loro sorte. Ad ogni modo la vostra Commissione ha con-
chiuso perchè questa petizione sia mandata a quella 
Commissione la quale sarà incaricata di riferire sopra 
il progetto di legge presentato dal ministro per l'agri-
coltura e commercio, concernente l'abolizione delle cor-
porazioni privilegiate d'arti e mestieri. 

(Le conclusioni sono approvate.) 
Colla petizione segnata al numero 7983 la Giunta 

municipale e duecento cittadini di Cassano nella Ca-
labria Citeriore chiedono che la linea di strada ferrata 
calabro-sicula che attraversa il vasto territorio della 
provincia abbia una stazione prossima a quella città 
anziché nella valle dell'Esero in prossimità del ponte co-
strutto sul fiume. In questa petizione quei cittadini di-
cono anche le ragioni per cui vi sarebbe maggiore con-
venienza ed utilità di situare la stazione in prossimità 
di quella città. 

Quando fu presentata questa petizione, per incarico 
della Commissione, parlai col ministro dei lavori pub-
blici d'allora, l'onorevole Depretis, se non erro, il quale 
mi disse che non aveva alcuna difficoltà di accettare 
questa petizione. Quindi io credo di mantenere le stesse 
conclusioni che la Commissione allora aveva prese, per 
l'invio di questa petizione al ministro dei lavori pubblici. 

(La Camera approva.) 

La seduta è aperta alle ore 8 1/2 pomeridiane. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca relazione di 

petizioni. 
Non essendo presente il deputato Mazza inscritto pel 

primo sulla tabella, il deputato Torrigiani è invitato 
a venire alla tribuna. 

TOSKIGIAXI. Faccio riflettere all'onorevole signor 
presidente che non è presente alcun ministro. Se acca-
desse di dover rimandare qualche petizione ad uno dei 
ministri assenti non sapremmo come fare. Bisogna pur 
sapere se un ministro accetta o no il rinvio delle peti-
zioni. 

PRESIDENTE. Si manderanno ad invitare, frattanto 
si può cominciare. 

BEIAMONE »1 PETIZIONI. 

TORRIGIANI, relatore. Ho l'onore di riferire alla Ca-
mera sulla petizione segnata col numero 6830. 

Questa petizione fu inviata dai facchini addetti alla 
consorteria dei caricatori e scaricatori delle mercanzie 
provenienti da Bologna e Firenze. 

Questi facchini si credono danneggiati per due moti-
vi: pel nuovo sistema doganale, e dicono anche per la 
direzione che prendono per Genova le mercanzie delle 
Romagne sulla via ferrata centrale. 

Chiedevano nella petizione di prestare l'opera loro 
come facchini nella reale dogana di Firenze, e chiede-
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Della petizione 8048 la Camera deve avere contezza 
giacché fu presentata altra volta col n° 6848. Sono di-
versi cittadini di Monteleone, Calabria Ulteriore I I , i 
quali pretendono rivendicare i diritt i a quel municipio 
per la pesca del tonno. La Camera ricorderà forse che 
quando venne riferita quella prima petizione furono 
prese le conclusioni seguenti. L'onorevole Chiaves nel 
riferirl a disse: 

Potrebbe darsi che vi fosse qualche privilegio incon-
ciliabile col presente stato di cose, ovvero qualche di-
r i t t o dei municipi, o qualche diritto dello Stato da ri-
vendicare, alla quale cosa dovrebbe avvisare il Governo. 

Per queste ragioni la Commissione propone che la 
petizione sia mandata al ministro per l'agricoltura e 
commercio per l'oggetto mentovato. 

Quello che fa veramente sorpresa è che nessuna no-
tizia abbiano avuto quei cittadini dell'esito di questa 
petizione, ragione per cui i cittadini insistono nella loro 
domanda. 

La Commissione non ha potuto far altro che prendere 
la stessa conclusione, e rimandare ancora la petizione 
allo stesso signor ministro di agricoltura e commercio 
con una preghiera di dare una risposta. 

(La Camera approva.) 
La petizione 6881 è di un tale Conchione Giovanni, 

cancelliere comunale di Cantalupo, provincia di Molise, 
il quale chiede che siano prese in considerazione le la-
gnanze dei cancellieri comunali quando non siano ri -
spettate le loro posizioni, e dimostra l'util it à che le 
medesime siano conservate. 

La vostra Commissione ha conchiuso perchè questa 
petizione o narrativa dei servizi di quei cancellieri sia 
mandata alla Commissione che sarà incaricata di rife-
rire sui mutamenti da introdursi nella legge comunale 
e provinciale. 

(La Camera approva.) 
L a petizione 801S è di un certo signor Mundo Giu-

seppe, professore titolare del liceo di Bari, il quale fa 
instanza perchè agli impiegati civili , destituiti per mo-
tiv i politici, siano accordati i medesimi benefizi con-
cessi ai militari . 

La Commissione conchiuse perchè questa petizione 
sia mandata agli archivi, aspettando che una legge 
provveda al caso in cui si trova il postulante. 

(La Camera approva.) 
f i e i p p o. Chiedo di parlare sulla petizione... 

Voci. E già deliberata. 
»e f i e i p p o. Ma non è della petizione sulla quale la 

Camera ha deliberato che io intendo parlare. 
Ho letto una petizione relativa alla distribuzione 

della circoscrizione di Benevento fat ta dalla Giunta 
municipale dei comuni componenti il mandamento di 
Lauro. Io sperava che si riferisse su questa petizione 
per rivolgere una domanda al ministro dell'interno; 
ma poiché pare che per mancanza del relatore incari-
cato di riferire su questa petizione non vi sarà alcuna 
relazione, mi permetto di rivolgere una domanda all'o-
norevole ministro... 

p r e s i d e n t e. Faccio osservare che, ove l'onorevole 
deputato s'inoltrasse in questo argomento, si altere-
rebbe l'ordine del giorno. 

2»e F i l i p p o. Era una semplice domanda che io chie-
deva alla Camera che mi avesse consentito di rivolgere 
al Ministero. 

p r e s i d e n t e. Io non posso concederle la parola se 
non sulla materia che trovasi all'ordine del giorno, 
salvo che la Camera consenta che quest'ordine del 
giorno sia cambiato. 

Voci. L'ordine del giorno ! l'ordine del giorno ! 

p r e s i d e n t e. Io debbo far osservare l'ordine del 
giorno. 

La parola spetta al deputato Brida per riferire sopra 
petizioni. 

b r i d a, relatore. Colla petizione 8072 la Giunta mu-
nicipale di Parma fa domanda alla Camera affinchè sia 
estesa alle provincie parmensi la legge sarda del 29 
maggio 1855, che sopprìme le comunità e gli ordini re-
ligiosi. Appoggia cotesta sua domanda al bisogno di 
vasti locali sia per l'istruzione, sia per ospedali mili -
tari, sìa per caserme, ecc. 

Quantunque in gran parte ai desiderii del municipio 
di Parma si sia già provveduto colla legge votata nella 
prima parte di questa Sessione, che autorizza il Go-
verno all'occupazione temporaria delle case religiose, 
pur nondimeno la Commissione, apprezzando i motivi 
esposti dalla Giunta municipale di Parma, ha preso in 
considerazione la di lei domanda, e vi propone il rinvio 
di questa petizione al ministro di grazia e giustizia, non 
perchè estenda la legge sarda quale è stata fatta nel 
1855, ma perchè ne proponga una che si possa estendere 
a tutta Italia. 

p i s a n e e e i, ministro di grazia e giustizia. Come pa-
recchi di questa Camera conoscono, poiché non pochi 
dei deputati mi hanno aiutato dei loro consigli e delle 
loro opere, è già istituita una Commissione che intende 
precipuamente a questo oggetto. In questo senso adun-
que accetto il rinvio della petizione. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti l'invio al Ministero di 
grazia e giustizia della petizione numero 8072 a norma 
delle conclusioni dei relatore della Commissione. 

(La Camera approva.) 
b r i d a, relatore. Colla petizione numero 8089 le 

Giunte municipali di Tiesi, Bessude, Siligo e Banari, 
in Sardegna, espongono il desiderio di poter apparte-
nere alla stessa esattoria, cioè di poter pagare i tr ibuti 
alla esattoria del loro capoluogo di mandamento, e 
danno i diversi motivi per cui chiedono questo favore. 

Risultando dalla stessa domanda di queste Giunte 
municipali che l'autorità governativa avrebbe già altra 
volta riconosciuto questo bisogno, la Commissione vi 
propone il rinvio di questa petizione al ministro delle 
finanze perchè guardi di aderire ai giusti desiderii dei 
petenti. 

(La Camera approva.) 
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BBIOA, relatore. La Giunta municipale di Cassano 
Spinola con sua petizione numero 8145 narra come 
eerto Romano Giuseppe Antonio avesse all'epoca della 
leva intero il diritto all'esenzione contando il padre cin-
quantanni di età, ma che per errore commesso dalla 
stessa autorità locale non potè far valere i diritti all'e-
senzione. Espone la Giunta medesima che ora il padre 
si troverebbe, per una frattura alla gamba, in istato 
da non poter attendere a vero lavoro proficuo, e ricorre 
alla Camera affinchè voglia ottenere il rinvio di questo 
soldato a casa in congedo assoluto. 

Quantunque la Commissione abbia dovuto ricono-
scere che l'ignoranza della legge non accorda ai petenti 
verun diritto, tuttavia, in vista dello stato in cui si 
trova il padre inabile a verun lavoro proficuo, ha opi-
nato che venga la petizione rinviata al ministro della 
guerra con ispeciale raccomandazione affinchè provveda 
al padre quinquagenario il soccorso del figlio. 

LEARDI. La petizione che venne questa sera in di-
scussione è assai importante, perchè chiede un atto di 
riparazione che io ho fiducia si potrà ottenere dal mini-
stro della guerra. 

E vero che strido iure non si potrebbe forse derogare 
dalla legge esistente, la quale ha stabilito una prescri-
zione oltre la quale colui che si trova iscritto, ancorché 
avesse diritto di esenzione, tuttavia non può più far 
valere questo diritto. 

L'opinione che ha emessa l'anno scorso in questa Ca-
mera il ministro della guerra, generale Petitti, era che 
non si potesse derogare se non con legge a questa pre-
scrizione, e che in conseguenza il caso che cade ora in 
discussione di questo Giuseppe Romano fosse assoluta-
mente irreparabile. 

Noti la Camera che nella petizione presentata ab-
biamo una Giunta municipale la quale essa stessa di-
chiara che se il Romano non potè far valere questo suo 
diritto egli è perchè essa, la Giunta, commise un abba-
glio, motivo per cui non si può tacciare il Romano di 
negligenza, quando i funzionari pubblici incaricati essi 
stessi dichiarano che la negligenza è loro propria. (Con-
versazioni) 

Io credo che, se la Camera vorrà ascoltare altre 
poche parole, di leggieri si convincerà dell'importanza 
della raccomandazione che io fo in favore di questo pe-
tente, e che ciò che esso domanda non è che un atto di 
giustizia. {Bravo ! Interruzioni) 

Mi permetterò una parola verso coloro che mi inter-
rompono» 

Voci. Ha ragiono ! Parli ! (Si ride) 
PRESIDENTE, Non parli agli interruttori, parli alla 

Camera. 
LEARDI. Credo di parlare su di un argomento grave 

e serio... (Rumori) 
Voci. Lasciatelo parlare ! 
LEARDI, Si tratta di un uomo che da quattro anni 

serve il paese con fedeltà, che lo serve bene e in fin 

dei conti crede di potere aver ragione di provare che 
egli debbe essere restituito al suo vecchio padre che 
si trova nell'impotenza di lavorare, e che è costretto 
di lasciare la famiglia in desolazione. (Si ! si ! Fa 
bene 1) 

Credo che le mie parole meritano, non foss'altro 
per la materia che tratto, di essere ascoltate |benevol-
mente. 

10 non contesterò punto l'opinione del ministro della 
guerra. Non voglio portare la questione sul campo 
legale, in quanto alla facoltà che possa avere il mi-
nistro della guerra di esentare con decreto reale sì o 
no questo soldato. A me basterà citare un fatto, ed 
è che in casi analoghi il ministro della guerra (credo 
nelle provincie delle Marche e dell' Umbria) credette 
di presentare alla firma del Re un decreto con cui si 
annullava la prescrizione, e si rimettevano nel diritto 
di esenzione soldati che erano nello stesso caso del 
petente. 

TORRE. Nemmen per sogno. 
MISTERVIBÌT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
LEARDI, Questo me l'ha detto il ministro della 

guerra d'allora, generale Petitti. 
11 motivo che si allegava era che questi iscritti in 

certo modo erano scusabili, meritevano speciali ri-
guardi per la loro ignoranza, trattandosi d'una legge 
nuova, d'una legge che si applicava per la prima 
volta. 

Maio credo che se questi estremi non concorrono tutti 
nel caso concreto, vi sono però in questo caso altre 
considerazioni, fra cui quella che ho citato già alla 
Camera, d'uno stesso corpo costituito che fu tratto in 
errore. E poi, legge nuova o legge vecchia, dal mo-
mento che il Governo del Re ha creduto di derogare 
per petenti numerosi d'altre provincie, mi pare che si 
possa -derogare in favore di questo individuo. 

D'altronde osserverò finalmente che, qualora si esenti « 
questo soldato che ha già quattro anni di servizio, e 
qualora quindi si esentino anche altri che si possono 
trovare nello stesso caso, questo non porterebbe certo 
grave danno nell'esercito, perchè coloro che si trovano 
in questo caso di aver dimenticato di far valere i 
loro diritti nel tempo prescritto sono al certo poco nu-
merosi. 

In conseguenza io appoggio le conclusioni della-Com-
missione, e spero che il ministro della guerra vorrà 
accogliere benevolmente quanto ho avuto l'onore di 
esporre alla Camera. 

PRESIDENTE. Il deputato Torre ha la parola. 
TORRE. Da quanto si legge nel sunto delle petizioni, 

io non iscorgo nulla di quanto disse l'onorevole preopi-
nante. 

Qui si tratta di dare un congedo ad un soldato come 
figlio unico di padre quinquagenario. Qui non è punto 
questione di esenzione, poiché io debbo supporre che 
chi ha fatto il sunto di questa petizione abbia distinto 
bene il congedo dalla esenzione. E però stando alle pa-
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role di questo sunto io stimo che non si debba riandare 
ora sulla questione dell'esenzione, ma bensì sa quella 
del congedo. 

Nella legge del marzo del 1854 attualmente in vi-
gore, all'articolo 96, è stabilito a chiare note che ha 
diritto al congedo in tempo di pace il soldato che è 
divenuto unico figlio maschio di padre entrato nel ses-
sagesimo anno di età ; qui invece nella petizione si 
domanda il congedo per un soldato il cui padre non ha 
raggiunto questa età, ma è soltanto quinquagenario. 
Non siamo nei termini della legge , per conseguenza 
volendo stare a quanto ci è esposto nel sunto della pe-
tizione, io dico che in questa domanda chiedendosi una 
violazione della legge, la risoluzione proposta dalla 
Commissione non debba dalla Camera approvarsi, e 
che il rinvio al ministro della guerra sia assoluta-
mente inutile. 

Se poi il sunto della petizione fosse diverso dalla do-
manda del petente, in tal caso io aspetterò che l'onore-
vole relatore dia qualche schiarimento. 

BRIDA, relcitoye. le conclusioni della petizione sono 
in questi termini : 

« La Giunta delibera di rivolgersi, come umilmente 
si rivolge alla Camera dei deputati perchè voglia de-
gnarsi di prendere in considerazione tutte le esposte 
circostanze, ed interporre poscia tutti i suoi uffici 
presso S. E. il ministro della guerra perchè voglia ac-
cordare il congedo assoluto all'Antonio Romano, sol-
dato nel reggimento di cavalleria, » ecc. 

Oltre poi all'essere il padre nel cinquantesimo anno 
d'età, la Giunta dice che egli è attualmente inabile a 
qualunque lavoro proficuo in seguito alla frattura di 
una gamba avvenuta pochi anni sono. 

Dimodoché non si tratterebbe soltanto dell'età del 
padre, ma anche della inabilità di questi a qualunque 
lavoro profìcuo. 

TORRE. Domando la parola. 
Di questi casi, per quanto è a mia cognizione, ne 

avvengono tutti i giorni. Si danno infatti dei congedi 
a giovani militari, i quali hanno degli individui della 
famiglia che si trovano nello stato che ci descrive la 
Giunta municipale di Cassano Spinola, ed a causa di 
queste domestiche sventure essi diventano i sostegni 
delle loro famiglie. 

È questo un caso così ordinario, che io in verità 
non trovo ragione per cui la Giunta abbia voluto ri-
correre alla Camera. È uno di quei casi, lo' ripeto, 
che si presentano giornalmente, e qualora si verifichi 
che veramente il padre o altro individuo di una fami-
glia sia inabile a qualunque lavoro proficuo, nel senso 
della legge, il ministro della guerra ha la facoltà 
dalla legge stessa di accordare al giovane soldato che 
si trova in simile circostanza il congedo assoluto, e 
per quanto io mi sappia, il ministro della guerra non 
lo ha mai rifiutato. 

Ove pertanto questo giovane si trovasse nelle pre-
cise condizioni di cui parla la Giunta municipale di 
Cassano .Spinola, tanto più che l'atto di notorietà ne-
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cessario per istabilire l'inabilità assoluta a qualunque 
lavoro proficuo del padre deve partire appunto dalla 
Giunta medesima, ed ove quest'atto venisse trasmesso 
al Ministero con tutti gli altri documenti richiesti 
dai regolamenti in vigore, io son sicuro che il Ministero 
della guerra risolverebbe in favore della fatta do-
manda. 

LEABDI . Non fa di bisogno che io rammenti, un 
principio di diritto parlamentare, che la Camera giu-
dica sopra un complesso di circostanze come giudica 
un corpo di giurati ; io potrei concedere all'onorevole 
Torre che, qualora nella petizione si accennasse sola-
mente al caso di avere il padre impotente al lavoro, 
sussistesse il suo ragionamento ; io gli concedo che vi 
sono molti in questo caso, concedo anche che non es-
sendo unito l'atto di notorietà alla petizione, la Camera 
possa passare all'ordine del giorno ; ma, come diceva 
in principio, la questione è complessa, questi non do-
manda soltanto di essere êsente dal servizio perchè ha 
il padre infermo, ma vi è un fatto più grave, del quale 
la Camera si deve preoccupare ed anche il Ministero, 
ed io disapproverei certamente il Ministero se lo respin-
gesse prima di averlo maturamente esaminato. Il rin-
vio non obbliga il Ministero a decidere piuttosto in un 
senso che in un altro, poiché il rinvio prova soltanto 
che il ministro deve esaminare la petizione perchè la Ca-
mera ha creduto il fatto abbastanza degno di essere 
preso in considerazione. 

Mi permetta la Camera di leggere solamente due 
righe della petizione in discorso : 

« La Giunta municipale di Cassano Spinola dichiara 
in questo suo atto pubblico che il detto Romano è fi-
glio unico, ed essendo il di lui padre Giovanni Romano 
all'epoca dell'estrazione già entrato nel cinquantesimo 
anno d'età, come nato nel 1809, ed essendo l'estrazione 
seguita in ottobre 1858, avrebbe avuto diritto all'esen-
zione, a norma della legge 20 marzo 1854 sul recluta-
mento dell'esercito. » 
Noti questo la Camera : 
« Ma in quest'epoca, tanto l'iscritto, quanto la di 

lui famiglia, non fecero valere il diritto di esenzione 
per essere stati indotti in errore, errore in cui sgrazia-
temente cadde anche la stessa autorità di Cassano, la 
quale non supponeva, » ecc. 

Per cui l'autorità locale dichiara essa stessa essere 
caduta in errore e di aver contribuito alla partenza del 
Romano. Questo è un caso analogo a quello che si pre-
sentò nelle Marche e nell'Umbria, e che aveva dato oc-
casione ad un regio decreto. 

Io quindi non domando altro che l'invio di questa 
petizione al ministro della guerra. Il ministro nella sua 
saviezza deciderà. 

TORRE. Domando la parola. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Ella ha già parlato due volte : si do-

manda la chiusura. 
PKRUZZI , ministro per Vinterno. Non c'è nessuna 

difficoltà, mi pare, ad accettare il rinvio dopo le osser-
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vazioni clie ha fatto il deputato Torre, così pratico 
nella materia. 

Il mio collega della guerra esaminerà la petizione, 
e, se sarà il caso, provvederà. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni della 
Commissione clie sono pel rinvio della petizione nu-
mero 8145 al ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 
BRIDA, relatore. Colla petizione 8095 certo Magnoni 

Michele da Nonantola, provincia di Modena, rinnova 
una domanda di esenzione dalla leva a favore di suo 
figlio, la quale non venne accolta dal ministro della 
guerra. 

La Giunta delle petizioni ha dovuto esaminare i 
motivi addotti dal ministro della guerra, per non ac-
cettare la domanda fatta la prima volta dal Magnoni 
Michele, ed avendo riconosciuti giustissimi i motivi 
addotti dal ministro della guerra in ordine alla prima 
domanda, essa vi propone l'ordine del giorno puro e 
semplice su questa petizione. 

«ADORINE. Pregherei l'onorevole relatore a volere 
esporre quali sono gli argomenti sui quali è fondata la 
petizione, e quali sono i motivi opposti dal Mini-
stero. 

BRIDA, relatore. Aderisco subito. 
« Certo Magnoni Michele, di condizione agricoltore, 

ricorse in principio della Sessione per ottenere che fosse 
liberato dal servizio militare il suo figlio secondogenito, 
adducendo di avere già il primo al servizio militare. Il 
primogenito era bensì in tale condizione, ma non mili-
tava nel regio esercito, era invece nelle file del reggi-
mento estense al servizio dell'Austria. La Camera a 
quell' epoca accogliendo, non so in che modo, i motivi 
addotti dal Magnoni, trasmise al Ministero della guerra 
la petizione da lui presentata. Il ministro della guerra 
con suo dispaccio del 13 luglio 1861 fra le altre cose ri-
spondeva : 

« L'articolo 87 della legge 20 marzo 1854 sanzio-
nando l'esenzione a favore dell'iscritto il quale abbia 
un fratello al servizio militare dello Stato, sarebbe un 
fare violenza a tale disposizione ed anzi un porsi evi-
dentemente in urto con essa l'applicarla al caso di un 
iscritto, il quale abbia, come il Magnoni, un fratello al 
servizio di altro Stato, nella qual condizione infelice-
mente si trovano i militari delle provincie estensi tut-
tora vaganti sotto le bandiere dell'ex-duca di Modena. 

« La legge volendo in termini precisi che il fratello 
militi nelle file dell'esercito dello Stato, non poteva per 
ciò menarsi buono il servizio in uno Stato estero per 
esentare il fratello. 

« Il privilegio dell'esenzione non è un favore perso-
nale, ma si fonda unicamente su ragioni di giustizia 
distributiva, la quale non permette che il carico della 
leva pesi inegualmente sulle famiglie. 

« Ora questo caso esiste forse a favore di una fami-
glia che, come quella del Magnoni, non ha ancora dato 
il suo contributo allo Stato, ma ne lo privò e lo priva 
tuttora dandolo invece a forza nemica ? » 

In seguito a questo il ministro della guerra ha con-
chiuso che non si doveva far luogo alla domanda del 
Magnoni, e la Commissione vi propone l'ordine del 
giorno sulla petizione. 

MKEKrm. Io sono contro l'ordine del giorno puro 
e semplice per questa considerazione. Se questa fami-
glia ha dato il figlio al Governo estense, che cosa ha 
fatto? ha dato la contribuzione degli uomini ad un Go-
verno costituito. Lo Stato il quale succede ad un altro 
Stato prende le condizioni in cui è : in conseguenza di 
che io non credo che, procedendo come vorrebbe la 
Commissione, noi facciamo un gran bene al paese ; im-
perocché allora tutti gli uomini i quali hanno dato 
la loro contribuzione ad un Governo che è caduto, 
se voi agite in questo modo, non avranno più alcun 
diritto. 

TORRE. Domando la parola. 
MIXE«TIM. Io chieggo quindi che la petizione sia 

inviata al ministro della guerra, perchè faccia valere 
le ragioni di giustizia. 

TORRE. Convengo perfettamente nell'opinione dell'o-
norevole Minervini; ma io credo che egli non abbia 
ben compreso la questione. Convengo, ripeto, nella sua 
opinione inquantochè si debba tener calcolo, nel valu-
tare i diritti all'esenzione degli iscritti alla leva, del 
servizio prestato dai loro fratelli che servirono nell'eser-
cito austriaco, quando l'Austria dominava in Lombar-
dia, poiché quello era il Governo che allora pesava su 
quelle nobili contrade, e per conseguenza l'inscritto ha 
diritto che venga calcolato a suo vantaggio quel servi-
zio. Convengo che accada lo stesso per coloro che ebbero 
fratelli che servirono il Governo estense, il Governo 
toscano o qualunque altro Governo che abbia preceduto 
il Governo italiano. Ma la questione attuale è diversa. 
Un iscritto ha diritto all'esenzione qualora abbia un 
fratello sotto le armi, presente alle armi, nell'esercito 
nazionale. 

Ora io domando all'onorevole Minervini se egli in-
tenda che sia nell'esercito nazionale il fratello dell'i-
scritto che serve attualmente l'ex-duca di Modena in 
Austria. (Ohi) 

MINERVINI. (Interrompendo) Oh! no. Spiegato così 
il fatto sono d'accordo coll'onorevole Torre; non vi è 
questione. Richiamato ai principii, io sarò sempre con 
lui. (Movimenti e ilarità) 

TORRE. Allora io non ho altro da aggiungere, poiché 
l'onorevole Minervini si è accorto dell'equivoco in cui 
era caduto. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti le conclusioni 
della Commissione, che sono per l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

(E approvato.) 
BRIDA, relatore. Colla petizione 8117 molti cittadini 

di Varese ricorrono al Parlamento per ottenere un'in 
dennità alle somministranze fatte durante la guerra 
del 1859. 

La Commissione riconobbe la giustizia di questa do-
manda, ma dovendo uniformarsi alle precedenti delibe-
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razioni della Camera, è con dolore che vi propone l'or-
dine del giorno puro e semplice. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 8129 certo Linguiti Giovanni, da 

Napoli, che si dice vitt ima della t irannia borbonica, 
ricorre alla Camera per ottenere giustizia di alcuni 
torti ricevuti dal ministro degli affari esteri. 

Siccome non risulta che il signor Linguiti abbia già 
ricorso al Ministero degli esteri e ricorso inutilmente, 
la Commissione vi propone l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

(La Camera approva.) 
PRESIDENTE . I l deputato Mazziotti è invitato a ve-

nire alla tr ibuna. 
Voci. È assente. 

(SOPPRESSIONE DI  OBDINI  BELIGIOSI. ) 

CAI . VINO . Siccome non vedo il deputato Mazziotti 
alla tr ibuna, è mio dovere di fare una dichiarazione. I l 
18 giugno io ho avuto l'onore di presentare alla Camera 
la petizione avente il numero 8300, con cui i l Consiglio 
municipale di Monreale domanda l'abolizione delle cor-
porazioni religiose esistenti in Sicilia, ed in ispecie del 
convento dei Benedettini, situato in quel comune. So 
che la Commissione ha emesso le sue conclusioni rac-
comandando questa petizione al Ministero ; ed infatti 
negli elenchi 9, 10 ed anche nel presente essa trovasi 
registrata per essere riferita. Io non intendo fare un 
appunto all'onorevole Mazziotti... 

CAPONE. Domando la parola. 
CALVINO . .. perchè so che è in congedo; ma, a mio 

discarico verso il municipio di Monreale, domanderei se 
c'è qualcheduno della Commissione o della Presidenza 
che volesse dirmi che cosa è avvenuto di questa peti-
zione. 

PRESIDENTE . La petizione di cui parla l'onorevole 
Calvino è tra quelle da riferirsi. Se fosse stato presente 
il relatore... 

CAPONE. Domando la parola per uno schiarimento. 
A quell'epoca di cui parla l'onorevole Calvino era io 

presidente della Commissione delle petizioni; quindi 
ricordo benissimo ciò che si è deliberato intorno a co-
testa petizione. Se nella prossima seduta che verrà sta-
bilit a per riferire sulle petizioni, l'onorevole Mazziotti 
non sarà tornato, allora io assumo l'incarico di riferire 
per lui su questa petizione e sulle altre affidate all'ono-
revole Mazziotti. 

PRESIDENTE . Io non credo che un membro della 
Commissione possa assumersi l'uffici o di riferire invece 
del relatore. 

CAPONE. Mi perdoni, non intendo che cosa voglia dire. 
PRESIDENTE . Dico che nessun membro della Com-

missione può assumersi di propria volontà l'uffici o che 
spetta al relatore. Non lo potrebbe assumere se non per 
incarico che ne avesse ricevuto dal relatore stesso. 

CALVINO . Io mi accomoderei alla proposta dell'ono-
revole Capone... 

PRESIDENTE . L'incidente è esaurito. (Noi noX) 

CAPONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare. 
CAPONE. Quando si è esaminata questa petizione 

presiedeva io la Commissione, per conseguenza l'inca-
rico dato all'onorevole Mazziotti è stato dato a nome 
di tut ta la Commissione della quale io faceva parte. 

Siccome dunque a quelle conclusioni ho partecipato 
anch'io, nel riferire alla Camera non farei che sosti-
tuire un individuo della Commissione, esponendo 
sempre le deliberazioni della medesima. 

PRESIDENTE . Su. questo tocca alla Commissione a 
deliberare. 

CALVINO . Io aggiungo a quello che dice l'onorevole 
Capone, che mi sono accorto che alcuni onorevoli depu-
tati hanno riferito delle petizioni che dovevano essere 
riferite da altri,. e cito ad esempio l'onorevole Torri-
giani, il quale ha riferito testé due petizioni che dove-
vano essere riferite dall'onorevole Guerrieri ; così po-
trebbe farsi per la petizione 8300. 

E una questione importantissima che tratteremo do-
menica quando discuteremo il regolamento della Ca-
mera. 

Io mi preoccupo di questa petizione, perchè è una 
questione che riguarda una materia di cui so che l'ono-
revole ministro guardasigilli si occupa alacremente, e 
sarebbe bene anzi che non solo questa, ma tutte le pe-
tizioni che riguardano questa materia, onde farla finita 
colle eccezioni, fossero inviate e raccommandate all'ono-
revole ministro. 

PI S ANELLI . ministro dì grazia e giustizia. Io dirò 
poche parole le quali spero contenteranno coloro che si 
mossero così solleciti rispetto a questa petizione, e met-
teranno fine all'incidente. 

Posso assicurare l'onorevole Calvino che la Commis-
sione della quale ho già parlato ha spedito il suo lavoro, 
ha tenuto presenti tutte le domande della Sicilia ed ha 
provveduto intorno a questo argomento secondo i prin-
cipii invocati dal deputato Calvino. 

Io ho fermo il proposito, e spero che la Camera lo 
seconderà, di proporre questa legge nei primi giorni 
della prossima Sessione parlamentare. In conseguenza 
mi pare che sia quasi inutile l'invio della petizione su 
cui insiste l'onorevole Calvino. 

PRESIDENTE . La parola è al deputato Snsani. 
CAI-VINO . Ringrazio l'onorevole ministro delle spie-

gazioni date.. 
DI SAN DONATO . Domando la parola. 
PRESIDENTE . Ora la parola spetta al deputato 

Susani. 
SITSANI . Io credo che sia importante lo stabilire se, 

quando è passato il mese, debba sulle petizioni riferire 
i l commissario del mese passato o quello del mese ven-
turo. (Rumori) Paruri che tocchi alla Commissione la 
quale è in attività, e non punto a quella del mese 
scorso. 

PRESIDÈNTE . E uso nella Camera che seguitino a 
riferire i commissari della Commissione disciolta, finché 
non sia esaurito il numero delle petizioni state esami-
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nate dalla Commissione medesima, e quindi non è ora 
il caso di discutere su ciò. Io pertanto reputo questo 
incidente esaurito, se non è su questo clie domanda la 
parola il signor San Donato. 

I>s SAH DONATO. È'precisamente su questo. Vi sono 
moltissime petizioni presentate alla Camera, di cui è 
relatore l'onorevole Mazziotti. 

Ora io domando alla Presidenza : quale sarà la sorte di 
queste petizioni? Saranno esse o no riferite alla Camera? 
Ricordo che fra le altre vi ha quella del colonnello An-
saldi Galuppi, di cui mi feci a chiedere l'urgenza, il quale 
reclama contro la decisione della Corte dei conti, rela-
tiva alla liquidazione della sua pensione, in opposizione 
perfetta del decreto regio col quale fu messo a riposo. 

Ora ricordo alla Camera che questo povero colonnello 
Galuppi aspetta la decisione su questa sua petizione, 
sperando ancora di poter ottenere dal Parlamento la 
sua pensione di ritiro. 

Il signor Mazziotti non c'è, pregherei quindi la Ca-
mera o la Presidenza o gli altri commissari a volerci 
dire chi sarà delegato a riferire alla Camera le altre 
petizioni di cui si assunse l'incarico l'onorevole Mazziotti. 

vresideste. La Presidenza farà sì che le petizioni 
già a lui affidate siano rinviate alla Commissione attua-
le che non mancherà di provvedere secondo l'urgenza 
di esse. 

bastasti, relatore. Colla petizione 7288 il comune 
di Tossignano domanda di essere eretto in capoluogo del 
mandamento della valle del Santerno. 

Il comune appoggia questa sua domanda su diverse 
ragioni. La prima è totalmente storica. 

Il comune eli Tossignano dice di essere stato per 
lungo tempo e fino al 1817 sede governativa e giudi-
ziale, e solo in quell'epoca il cardinal Soglia, per essere 
nativo della città di C'asola, trasferì con decreto del 
Governo pontificio la sede governativa da Tossignano a 
C'asola. . 

Un'altra ragione è totalmente dedotta dalle circo-
stanze locali. Le comunità della valle di Santerno, cir-
condario di Faenza, domandano di far parte del manda-
mento della valle di Santerno, perchè Casola è collocata 
al di là di una catena di monti che impediscono o ren-
dono almeno difficile nella stagione invernale il tras-
portarvi si. 

Il Consiglio provinciale di Bologna ha emessa una 
opinione, dicendo che piuttosto che Tossignano, sia 
capoluogo Fontana. 

In questa contraddizione, la Commissione propone 
il rinvio della petizione al ministro di grazia e giustizia, 
perchè prenda in considerazione questa petizione, qua-
lora venga presentato un progetto di legge per la circo-
scrizione giudiziaria. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 8082 i signori Ricci Diego, Rocco 

Raffaele e Filippo domandano che il loro processo sia 
accelerato, perchè si dicono arrestati per causa borbo-
nica, mentre provano di essere stati liberali, e portano 
in appoggio della loro domanda molti documenti che 

dimostrano che realmente hanno contribuito di molto 
alla repressione del brigantaggio. 

La Commissione non potendo verificare se questi do-
cumenti indichino fatti veri oppure supposti, crede do-
ver rimandare questa petizione al signor ministro di 
grazia e giustizia, perchè nell'interesse appunto della 
giustizia venga accelerato questo processo. 

S>EL «IÌJOSCE. Io ho l'onore di assicurare la Camera 
che questi signori sono da otto mesi stati messi in li-
bertà e dichiarati innocenti. (Movimenti di sorpresa, e 
ilarità generale) 

BALLANTI , relatore. Io aveva saputo questa cosa 
dai mio onorevole collega Del Giudice, ma siccome la 
domanda era stata fatta al Parlamento, bisognava 
pur riferire quello che aveva proposto la Commis-
sione. 

uel CriuwicE. Funzionavo da prefetto nella Capi-
tanata, quando dal giudice istruttore il processo fu ac-
celerato, e, trovati innocenti, vennero quei cittadini 
renduti alla libertà. (Conversazioni animate) 

»s boni. Questo esempio dovrebbe persuaderci che 
così procedendo il diritto di petizione diventa proprio 
una cosa da nulla : quindi io dimanderei che la Camera 
pensasse ad un modo, peè quale veramente questo di-
ritto fosse una cosa reale, perchè se un imprigionato il 
quale si crede innocente ricorre alla Camera, e, dopo 
otto mesi che è messo in libertà, ottiene che la sua 
petizione sia messa in discussione, egli è evidente che 
questo diritto è una cosa derisoria. 

Occorre quindi meditare su questa materia, perchè 
la parola dello Statuto, la parole del Parlamento sieno 
una verità, e tutti i cittadini sappiano che ricorrendo 
al Parlamento possono avere immediata giustizia ed im-
me liata riparazione. 

piìessidehte. Faccio notare all'onorevole deputato 
De Boni che sta per esser discusso un progetto di ri-
forma al regolamento della Camera. 

Sarà quella l'occasione in cui potrà l'onorevole De 
Boni esporre non solo quelle riflessioni, ma anche quelle 
altre che créderà, unendovi le proposizioni che saranno 
convenienti. 

Frattanto non credo che debba ora sollevarsi questa 
discussione, consumando così il tempo che è destinato 
alle petizioni. 

S>E BOSÌ. Io non intendevo di sollevare una discus-
sione su questo proposito ; ma soltanto avvertire la Ca-
mera che occorre in ciò una qualche modificazione, al-
trimenti il diritto di petizione se ne va all'aria. 

ballanti, relatore. Credo 'che, dovendosi ritenere 
per vere le. cose dette dall'onorevole signor Del Giu-
dice, si potrebbe proporre l'ordine del giorno puro e 
semplice, perchè mi pare che non sia il caso del rinvio 
al Ministero. (No! no !) 

©e boni. Non c'è più a deliberare. 
MiNEEviNi. La Camera, prendendo atto delle di-

chiarazioni . .. 
PRESIDENTE. Il deputato Minervini nonhala parola. 

(Si ride) 
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MINERVINI. Accetto l'osservazione. Scusi, la cosa 
non andava guari secondo il regolamento. 

Domandando la parola, mi permetto di osservare che 
noi, prendendo atto delle dichiarazioni dell'ex-prefetto 
di Capitanata, proponiamo l'ordine del giorno puro e 
semplice. (Bumori di dissenso) 

BALLANTI, relatore. Propongo l'ordine del giorno 
puro e semplice, dietro le spiegazioni date dal signor 
Del Giudice. 

PRESIDENTE. La Commissione*propone l'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Lo pongo ai voti. 
(È adottato.) 

( D A N N I DEL BRIGANTAGGIO.) 

BALLANTI, relatore. Colla petizione 8178 i l signor 
Carloni, capitano della guardia nazionale di Atella, 
provincia della Basilicata, domanda alla Camera che 
venga indennizzato di alcuni danni sofferti per causa 
del brigantaggio. Egli espone di averne presentato la 
domanda alla sotto-prefettura ; che il sotto-prefetto la 
rimise al prefetto, questi al comune, il quale non ha 
voluto dare indennità di sorta. I suoi danni consiste-
rebbero in un migliaio di ducati. 

La Commissione crede che si possa questa petizione 
rimettere al ministro dell'interno, pei'chè, nel riparto 
che si farà delle somme provenienti dalla sottoscri-
zione, anche di questa domanda possa essere tenuto 
conto. 

PERUZZI, ministro p?r l'interno. Domando la parola. 
Mi dispiace di non poter accedere all'invio della pe-

tizione, giacché pregiudicherei, accettandola, una que-
stione che credo gravissima. 

La sottoscrizione per i danni del brigantaggio è stata 
promossa nell'intendimento di premiare le azioni va-
lorose fatte per la repressione di questo flagello, e di 
risarcire i danni delle persone le quali combattendo 
contro il brigantaggio vengono inabilitate al lavoro, 
o delle famiglie orbate delle persone che ne fossero il 
sostegno, morte o mutilate in servigio del paese re-
primendo il brigantaggio. Ma non è mai passato per la 
mente del Ministero di indennizzare i danni materiali, 
reali, che siano prodotti dal brigantaggio. 

Per conseguenza io crederei che si verrebbe a pre-
giudicare una questione gravissima, giacché non credo 
che sia nell'animo dei sottoscrittori l'idea di risarcire 
questi danni, ma quelli soli pei quali si era fatto ap-
pello alla carità privata. 

BALLANTI, relatore. Se ho bene compreso quello che 
ha detto l'onorevole ministro dell'interno, uno dei mo-
tiv i perchè si debbano dare degli indennizzi si è per in-
coraggiare gli individui che concorrono alla repressione 
del brigantaggio. 

Ora questo capitano della guardia nazionale dice di 
essere stato danneggiato dai briganti appunto perchè 
egli è uno dei più ardenti autori della repressione del 
brigantaggio. 

Dunque, se la sottoscrizione ha questo scopo, vale a 
dire d'incoraggiare coloro che hanno contribuito a 
questo fine, essendo il petente capitano della guardia 
nazionale, ed avendo contribuito alla repressione del 
brigantaggio, credo che non si possa a meno che ac-
cettare dal Ministero il rinvio proposto dalla Commis-
sione. -

PERI/ZZI, ministro per Vinterno. Se il petente,, come 
capitano della guardia nazionale ha contribuito alla 
repressione del brigantaggio efficacemente, e se a questo 
titolo merita un premio, egli è a questo titolo che io 
posso accettare il rinvio della petizione ; ma in quanto 
si trattasse di un proprietario, fosse o non fosse capî  
tano della guardia nazionale, il quale come proprieta-
rio avesse sofferto dei danni per cui domanda indennità, 
io non potrei accettarlo. 

Con questa dichiarazione che ho fatto non ho diffi -
coltà di accettare il rinvio, perchè in questo modo si 
sta nello scopo della sottoscrizione. 

MANCINI. Prendo occasione dall'argomento di questa 
petizione per domandare all'onorevole ministro dell'in-
terno se egli dal canto suo abbia ragione di opporsi a 
che una proposta di legge, da me iniziata innanzi alla 
Camera per l'adozione di un sistema di mezzi condu-
centi alla repressione del brigantaggio ed al sollievo 
dalle sue disastrose conseguenze, venga esaminata negli 
uffici e nella Commissione la quale all'uopo dovrebbe 
essere nominata, quando la Camera la prendesse in 
considerazione. 

Unicamente per non distogliere la Camera dai lavori 
del bilancio, a' quali aveva deliberato di attendere, io 
ho creduto finora di astenermi dall'insistere per otte-
nere quella presa in considerazione, la quale probabil-
mente potrebbe essere accordata senza discussione per 
la importanza universalmente riconosciuta dell'argo-
mento di quello schema di legge, e per la gravità dei 
mali a cui s'intende apportare rimedio. Laddove il Mi -
nistero al par di me credesse utile che a tempo oppor-
tuno si trovassero compiuti i lavori preparatori per 
portare questa legge al più presto, ed in questa stessa 
Sessione, alla discussione della Camera, io mi riserverei 
nella prossima seduta di domandare se la Camera voglia 
senza discussione consentire che quella proposta di legge 
sia presa in considerazione, e quindi senza maggiori 
indugi inviata all'esame degli uffici . 

PEKUssKi, ministro per V interno. 11 Ministero ha tanto 
poche obbiezioni a fare all'onorevole deputato Mancini, 
che l'onorevole nostro presidente, deputato Tecchio, 
ricorderà come nei primi giorni in cui si radunò la Ca-
mera, io lo invitassi confidenzialmente a mettere all'or-
dine del giorno negli uffici la proposta del deputato 
Mancini, imperocché il Ministero, senza pregiudicare 
per nulla la sua opinione intorno ai particolari di quel-
l ' importante progetto, piuttostochè presentare quei pro-
getti che forse per lo stesso scopo avremmo pensato di 
elaborare l'onorevole guardasigilli ed io, i l Ministero 
sarebbe ben lieto di prendere l'occasione dell'esame di 
quel progetto per chiarire le sue idee, le quali potreb-
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bero r ien t r a re nel vasto quadro che l'onorevole Mancini 

lif t con tan ta saviezza t racciato. 

L'on orevole nostro presiden te mi fece osservare a llora 

che non era ancora preso in considerazione; ed a llora, 
fedele agli in ten d im en ti che avevamo di non tu rbare la 

d iscussione del b ilancio, non insistei nella m ia p roposta. 

P itEsiBEJ iTK. I l deputato Cu gia ha facoltà di par la r e. 

CUOIA. Non ho ch iesto la parola per en t rare n ell' in-

ciden te sollevato dall'onorevole Mancin i, ma soltan to 
per m et tere la Cam era in avver ten za quan to al r in vio 

al Min istero della pet izione del cap itano Car lucci, i l 
qua le ch iede un 'indenn ità pei danni soffer ti dal b r igan-

t aggio. Io credo che quando si t r a t t erà di dare qualche 

sollievo a quelli che hanno soffer to, o qualche prem io a 
colóro che si sono d ist in ti nella repressione del b r igan -. 

t aggio, si adot teran no delle norme per sapere qua li sa-
ranno questi in d ividu i, e come potranno presen tare le 

loro domande e i docum en ti necessari per essere r isar-
cit i dai danni soffer t i; ma se noi fin  d 'ora apr iamo la 

vi a alle pet izioni di t u t ti quelli i qu a li credono di avere 

d ir it t o ad un r isarcim en to, o per avere vigorosam en te 
com bat tu to i l b r igan taggio, o per avere soffer to dal me-

desimo dei gr a vi dann i, la Cam era sarà inondata da 

una quan t ità im m ensa di pet izioni in vocan ti i l r isarci-
m en to. Io com prendo che qualora ta luno repu tasse che 

a suo r igu ar do fosse pronunziato un non giusto giud izio 
da questa Commissione che sarà ord inata dal Govern o, 

pot rà r icor rere al Par lam en to ; ma che i l Par lam en to 

per p r ima istan za debba prendere delle deliberazioni a 
ta le r iguardo io credo un in con ven ien te ta le che la Ca-

mera deve assolu tam en te evita re. (Ben el Benissim o!) 

p r e s i d e n t e. I l depu tato Mancini ha facoltà di par-

la r e. 

MANCINI. Io non ho n u lla da d ire sopra le osserva-
zioni dell'onorevole depu tato Cu gia, ma soltan to debbo 

prender a t to del consen t im en to del Min istero al rego-

lare corso ed a lla d iscussione im m ediata della m ia pro-
posta di legge, ed a ll'uopo aggiu n gere una d ich iara-

zione. L a Commissione che fu d a l la Cam era in car ica ta 
della inch iesta n elle p rovin cie a fflit t e dal b r igan t aggio, 

e che con operosità e pat r iot t ismo at ten de a ll'adem p i-

m en to del suo m an dato e raccoglie im por tan ti nozion i, 
non sarà m en om am en te tu r ba ta nella sua azione da lla 

preparazione e dagli studi che cer tam en te occorrono 
su lla proposta di legge di cui testé feci parola, dappoi-

ché m olt issime par ti e d isposizioni di quel p roget to di 

legge sono affa t to ind ipenden ti dai r isu lta ti dell' inch ie-
sta di cui la Commissione si sta occupando. Conseguen-

tem en te, avu to anche r iguardo a ll'adesione del Min i -
stero, spero che la Cam era mi perm et terà di dom andare 

al pr incip io di una delle prossime sedute, se essa con-

sen ta che quel d isegno di legge sia preso in considera-
zione senza p regiud icare ver u na qu ist ione sul m er ito 

del suo con tenuto, perchè in t al gu isa gli u ffici sareb-
bero posti in grado di fa rne l'esame e di procedere a lla 

nom ima della Com m issione, e questa pot rà r iveder lo, 

em endar lo e cor redar lo della necessar ia relazione. Che 
se in tan to la Commissione d 'inch iesta sul b r igan taggio 

abb ia esaur ito i l suo m andato, e ver rà anch 'essa a de-

porre la sua relazione innanzi a lla Cam era, gioverà 

gran dem en te che si t r ovi già apparecch iato uno stud io 
su questo argom en to e sui m ezzi efficaci ad est irpare i l 

b r igan taggio, e non debbasi aspet tare dei mesi per a t-
tendere ad un lavoro che n u lla c'impedisce di p r epar a r e. 

d e c e s a r e. Non en trerò a d iscu tere se vi sia biso-

gno d 'una legge, e se si debba p reparare o no questa 
legge, ma poiché conosco i fa t ti speciali che r iguar dano 

questa pet izione, li esporrò a lla Cam era. 

In n an zi t u t to comincio a cor reggere i l cognome di 

questo signore, i l qua le è Michele Car lucci, e non Car-
lon i, di At e l la. Questo signore ha persegu ita to con m olta 

a t t ivit à i l b r igan taggio. Ora bisogna cap ire quale sia la 
condizione di coloro che persegu itano i l b r igan taggio 

nelle provincie m er id ionali. La lot ta in ta li casi è acca-

n it a; i l b r igan te quando sa che un cap itan o, un m ilit e 
della guar d ia nazionale, od un p ropr ietar io qualun que 

lo persegu ita, incom incia col m an dargli a dire che gli 
ucciderà gli an im ali, gli brucierà la ca3a, gli devasterà 

insomma tu t te le sue p ropr ietà. Ora, in faccia a queste 

m inaccie che si fanno per causa dell' inazione degli uo-
m ini nelle p rovin cie m er id ionali nel persegu itare i l 

b r igan taggio, ci vuole un gran coraggio per d ire : in-
cend iate, d is t r u ggete, fa te tu t to quel che volete, io vi 

per segu iterò. Questo è un t a le a t to di coraggio che 
r ien t ra precisam en te nelle p revisioni del Min istero, i l 

quale ha proposto la soscr izione nazionale per eccitare 

gli a t ti di cor aggio nella persecuzione del b r igan taggio. 
Ora, questo signor Car lucci è uno di qu egli a t t ivissimi 

cap itani di guard ia nazionale i qua li hanno esposte 

tu t te le loro sostanze per repr im ere i l b r igan taggio. 
Quindi i l m in ist ro pot rebbe ben issimo accet tare le con-

clusioni della Commissione, e tener le presen t i, oppure 
r in via r le alla Commissione della Basilica ta. 

Laonde io non fo a lt ro che appoggiare le conclusioni 
della Commissione, perchè la pet izione sia r in via ta al 

Min istero, ed i l Min istero ne faccia quell'uso che ho 
det to. 

PEBrazi, m inistro per T'interno. Aveva ch iesto la 

parola p r in cipa lm en te per ch iedere che si d iscutessero 

le due proposizioni Pumi separata da ll'a lt r a, giacché mi 
è parso sen t ire degli oratori che le in ter ca lavan o; ma 

giacché siamo tor n a ti a lla pet izione in quest ione, io 
d irò che le osservazioni dell'onorevole Cugia mi pare 

che abbiano m olta gr avit à, e per questo credo che sa-

rebbe molto m eglio che la Cam era decretasse di passare 
all'ord ine del gior n o... 

Diverse voci. S ì! sì! 

p e r u z k i, m inistro per Vinterno... perchè i l peten te 
pot rebbe ben issimo r ivolgersi a lla Commissione provin-

cia le che è già cost itu ita. 

I o osserverò che il Min istero, come è noto, ha ordi-

nato la form azione di Commissioni p rovin cia li nelle 

va r ie provincie dove fer ve i l b r igan taggio, e queste 
Commissioni possono r icevere le domande che vengono 

loro presen tate. 

9is:che:dx?ì3:. Chiedo di p a r la r e. 
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SPKOTIEKI . Io propongo l'ordine del giorno puro e 
semplice su questa petizione ; in quanto che, se questo 
capitano di guardia nazionale ha contribuito a repri-
mere il brigantaggio, ha fatto il dover suo. 

NICHELINI . Io appoggio l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Voci, Ai voti! ai voti! 
PRESI» ENTE. Il relatore persiste nelle sue conclu-

sioni ? 
BAMiAsxi, relatore. Attese le spiegazioni date, ac-

cetto l'ordine del giorno puro e semplice. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti le conclusioni 

per l'ordine del giorno puro e semplice sulla petizione 
8178. 

(La Camera approva.) 
BAiiiANTi, relatore. Colla petizione 82-32 sei scrivani 

addetti alla segreteria della Corte d'appello di Casale, 
e sette addetti a quella del tribunale di circondario 
pure di Casale, tanto a loro nome che a quello dei loro 
colleghi, domandano che la loro sorte sia migliorata. 
La legge del 1856 e quella del 1859 facevano loro spe-
rare di essere trattati come impiegati : ma la ragione 
principale per la quale essi domandano di divenire im-
piegati di nomina regia si poggia sopra un decreto regio 
stato messo in vigore nelle provincie continentali, col 
quale gli impiegati delle segreterie sono stati conside-
rati come funzionari dello Stato e sono stati retribuiti 
a carico del medesimo. Essi dunque dicono che la pari-
ficazione e l'unificazione presa come base di tutte le 
leggi deve essere anche ad essi applicata. 

La Commissione vi propone che questa petizione 
venga trasmessa al ministro di grazia e giustizia per-
chè, nell'ordinamento generale che si farà sulle segre-
terie, venga essa presa in considerazione. 

(La Camera approva.) 

(EX-VERIFIOATOB I DELLE PIANTAGIONI 
DEI TABACCHI. ) 

BACANTI , relatore. Colla petizione 8272 quattordici 
ex-verificatori alle piantagioni dei tabacchi si lamen-
tano presso la Camera di essere stati destituiti con de-
creto del 15 giugno 1861 per nessun'altra cagione 
tranne che per aver raggiunta l'età di sessant'anni. 
Essi dicono che questa loro destituzione non ha nessuna 
ragione, giacché erano considerati dal Governo pontifi-
cio, non dirò precisamente quali impiegati, ma come 
individui che servivano lo Stato in modo periodico, poi-
ché la verificazione alle piantagioni dei tabacchi dura 
solo otto mesi. 

Ho qui la nota di tutti questi verificatori i quali pas-
savano ad essere ispettori, ed una nota di tutti quelli 
che, quando erano vecchi o malati, ricevevano non dirò 
una pensione, ma una giubilazione dal Governo ponti-
ficio. Quindi, attesa la loro vecchiezza, attesi questi an-
tecedenti, essi domandano che la loro sorte venga presa 
in considerazione a titolo di equità. 

La Commissione crede che, presi in considerazione 
tutti questi fatti antecedenti, si debba rinviare la peti-
zione di questi quattordici vecchi di sessant'anni, i 
quali hanno servito quasi quarant'anni lo Stato, al mi-
nistro delle finanze perchè prenda a loro riguardo una 
misura di equità. Non si domanda che vengano pensio-
nati, ma che venga presa in considerazione la loro con-
dizione, acciocché questi vecchi non maledicano il nuovo 
ordine di cose. 

TOEBÌGIAKI , Io non ho bene inteso se il relatore 
abbia dichiarato che i petenti ebbero già ricorso al Mi-
nistero, come si deve praticare prima che una petizione 
sia mandata alla Camera. 

FIDRENZI . Domando la parola. 
BAiiiiAKM, relatore. Chiarirò il fatto. 
Questi verificatori delle piantagioni hanno ricorso al 

Ministero delle finanze; il Ministero rimise l'istanza 
loro ad un certo Grisey, ora direttore delle gabelle in 
Ancona, il quale, per troppo zelo e forse per darsi il 
vanto di riorganizzatore, informò in senso contrario al-
l'interesse di questi poveri vecchi, dimenticando che il 
Governo non è un tiranno, ma un mandatario della so-
cietà pel bene e per la soddisfazione universale. 

Ora costoro, vedendo che il ministro delle finanze non 
prende in considerazione la loro domanda, ricorrono 
alla Camera, epperciò sonò in perfetta regola. 

TOj&Rvcti'ASfi.; Un'altra parola. 
Se ho ben inteso, il ministro delle finanze ha respinto 

questa petizione, ed il relatore ha conchiuso con parole 
di pietà per questi postulanti. 

Veramente io non so se il ministro possa operare per 
pietà: come uomo sarà molto lodevole se avrà pietà, 
ma come ministro non può averla, perché un ministro 
non deve che eseguire la legge. . 

Se questi postulanti domandano l'esecuzione di una 
legge, allora, se il ministro l'ha disconosciuta, la Ca-
mera deve inviare la petizione al Ministero: ma quando 
non sia invocata nessuna legge, quando non vi sia stata 
violazione di alcuna, io non intendo come si possa man-
dare questa petizione al Ministero. 

PRESIDENTE. Il deputato Piorenzi ha facoltà di par-
lare. 

FIORENTI . Questi quattordici impiegati che hanno 
fatto instanza non sono stati destituiti perchè erano 
vecchi, ma perchè facevano il loro dovere. (Oh\ ohi — 
Rumori) Quello che si vorrebbe raccomandare al mini-
stro delle finanze, si è che seguitasse a valersi dell'opera 
di questi impiegati, come si era fatto fino allora. 

Io posso assicurare la Camera che questi impiegati, i 
quali andavano a numerare le piante di tabacco presso 
i piantatori, sono stati sempre fedelissimi nel loro ser-
vizio. Di questi impiegati se ne era servito Torlonia, ed 
egli sapeva di chi si serviva. Quindi essi erano persone 
oneste, ed appunto perchè erano onesti furono destituiti. 
(Rumori e richiami) 

Io pertanto non domando che sia loro accordata una 
pensione, ma che siano riammessi al servizio. 

PRESIDENTE. L'onorevole deputato adopera espres-
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sioni clie non sono convenienti, perchè attaccano l'ono-
ratezza dell'amministi'azione. 

f ior'Estzi . Io difendo l'onoratezza degli impiegati 
onesti. 

p r e s i d e n t i : . I l relatore della Commissione ha fa-
coltà di parlare. 

b a c a n t i , relatore. I l motivo della destituzione di 
questi impiegati che ho espresso nella mia relazione è 
quello stesso che fu riferito dai petenti. Essi dicono che 
sono stati destituiti, non per addebito personale, ma 
per la sola considerazione di essere pervenuti all'età di 
sessant'anni. Io quindi non poteva dare altra ragione 
della destituzione che quella indicata dai petenti stessi; 
epperciò credo che si debba insistere a parlare di questa 
ragione, e non perchè il ministro li abbia destituiti per 
la sola ragione che erano onesti uomini. 

Quanto alle parole dell'onorevole Torrigiani, io credo 
che il Governo non debba neppure esser privo di carità 
verso coloro i quali lo hanno servito, poiché comunque 
non vi sia perfetta violazione di legge, vi è però per-
fetta violazione di quasi diritt i acquisiti in forza di an-
tecedenti. Io ho dimostrato che questi verificatori erano 
sempre stati considerati dal Governo pontificio quasi 
come impiegati : erano di nomina camerale, erano messi 
in ruolo, erano promossi per turno d'anzianità, pro-
mossi al grado di ispettori, e soccorsi quando erano 
vecchi. 

Io credo che tut ta questa massa di fatti costituisce 
un qaasi diritto... 

t o r r i g i a n i . Domando la parola. 
MAJJÌJAHÌTI, relatoì e... non dico ad esser rimessi a 

verificatori, perchè hanno l 'età di 60 anni, ma ad essere 
considerati come uomini che meritano qualche riguardo 
dal Governo. 

p r e s i d e n t e. La parola è al deputato Pinchi. 
st inchi . Voglio solo far considerare che l'ammini-

strazione dei sali e tabacchi non era un'amministrazione 
assolutamente particolare, ma un'amministrazione nella 
quale particolarmente negli ultimi tempi l'interesse 
maggiore era dello Stato. Da ciò consegue che gli im-
piegati, che servivano quell'amministrazione, a rigore 
sarebbero impiegati dello Stato piuttosto che impiegati 
particolari dell'impresa, sia Torlonia, sia Ferraioli. 

Però, siccome nelle leggi pontificie l'età di 60 anni 
non era un titolo alla destituzione, pare che noi pos-
siamo, non solo per principio di equità e di carità verso 
questi disgraziati, ma anche per ragioni di diritto, 
avere qualche considerazione alla loro domanda. 

Signori, lo spirito di economia non può indurci a ne-
gare quello che sia dovuto. 

t o r r i g i a b t i . Quando io ho preso la parola il rela-
tore non aveva accennato a nessun diritto, tanto è vero 
che raccomandava i postulanti alla pietà del ministro. 
Adesso, sviluppando maggiormente i motivi della peti-
zione, vengono in campo dei diritt i . 

I n questo caso io mi unisco al relatore perchè la pe-
tizione sia inviata al signor ministro. 

x»REsi»EffTE. La Commissione propone che la peti-
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zione 8272 testé riferita sia inviata al ministro delle fi-
nanze. 

Pongo ai voti queste conclusioni. 
(La Camera approva.) 
Brisco, relatore. Petizione 8793. Per questa petizione 

il municipio di Lecce si rivolge alla Camera per chie-
dere che a quella benemerita città sia concesso il con-
vento soppresso dei Teatini, affinchè possa in questo 
convento stabilire delle scuole elementari serali, tecni-
che e magistrali, non che la casa municipale. 

Questa petizione ha per appoggio l'articolo 25 del 
decreto 27 febbraio 1861, pel quale si prescrive che pre-
cipuamente si debba concedere ai municipi le case dei 
religiosi soppresse, onde stabilirvi scuole od opere di 
pubblica util ità, 

I l municipio, per ottenere la cessione di un tal con-
vento, si rivolse al Ministero specialmente quando dal 
commissario regio era invitato a stabilire le scuole, 
conformemente al programma del ministro della istru-
zione pubblica. 

Perciocché questo municipio, non secondo ad alcun 
altro d'Italia per sentimenti liberali e per amore all'in-
civilimento ed alla prosperità del paese, stanziò per le 
scuole un vistoso assegnamento. Ma mancand® di locale 
si rivolse al Ministero, il quale non venne ad alcuna 
determinazione, per forma che ora una petizione all'ob-
bietto trovasi innanzi alla Camera. 

Però la vostra Commissione ha creduto fosse suo de-
bito di rivolgersi prima all'onorevole ministro guarda-
sigill i per sapere quali erano state le cagioni, onde la 
giusta domanda del municipio di Lecce non era stata 
accolta. 

I l ministro guardasigilli con quella benevolenza sua 
propria rispose che egli si stava occupando specialmente 
per togliere tutte le difficoltà che eran vi ancora per le 
definitive sue determinazioni dirette a soddisfare i voti 
della nobile citta di Lecce. 

Quindi la Commissione venne nella deliberazione del 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera, appoggiando l'istanza esposta dal co-
mune di Lecce, rinvia la petizione al ministro guarda-
sigilli , perchè provvegga a tenore della legge. » 

p i s a n e l l i , ministro di grazia e giustizia. Questa 
petizione è una delle cose di cui mi sono occupato nei 
primi giorni che sono pervenuto al Ministero ; posso as-
sicurare la Camera che ho già provveduto coerente-
mente alla domanda del municipio di Lecce da molto 
tempo. {Bravo !) 

i hsco, relatore. Ringrazio il signor ministro guarda-
sigill i a nome della Commissione, e prendo atto della 
sua dichiarazione. 

» e donno. Dopo le spiegazioni date dall'onorevole 
ministro di grazia e giustizia non mi resta che a tr i -
butargli i ringraziameuti in nome della provincia. 

m i c h e l i n i . Intendo unicamente di proporre un pic-
colo, ma importante emendamento alle conclusioni della 
Giunta. 

I l relatore dice che la Camera appoggia la petizione. 
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Questa frase non mi piace e non deve piacere alla Car-
niera se è tenera della propria dignità. Essa non appog-
gia, nè raccomanda, bensì all'uopo comanderebbe. Ma 
vagliamoci dei termini dell'articolo 57 dello Statuto, il 
quale dice « che le petizioni sono respinte coll'ordine del 
giorno o sono inviate al Ministero, ovvero sono deposte 
negli ax*cbivi della Camera. •» 

Quindi mandiamo questa petizione al Ministero com-
petente. 

M A C C H I , Si potrebbe dire: « la Camera, preso atto 
della dichiarazione del signor ministro, passa all'ordine 
del giorno. > 

K I S C O , relatore. Una volta che il signor guardasigilli 
ha dichiarato di avervi dato provvedimento, la Cora-
missione altro non può fare che prendere atto delle di-
chiarazioni del ministro e passare all'ordine del giorno. 

JPKESI!»BUTTE . Se non vi sono obbiezioni, si riterrà 
che la Camera accetta le conclusioni testé enunziate dal 
rignor relatore. 

(Sono approvate.) 
•STINCO, relatore. Petizione 8296. Una Commissione 

di ufficiali della guardia nazionale mobilizzata nelle 
Provincie meridionali, dispensati dal servizio (cui erano 
stati chiamati nell'anno 1861 per combattere contro il 
brigantaggio) in seguito a scioglimento della guardia 
mobile medesima, ricorrono alla Camera, e, narrando 
come essi si trovino senza impiego, come non sono atti 
ad imprenderne alcuno, e come erano stati già uffiziali 
dell'esercito meridionale, si fanno a chiedere uno stipen-
dio di aspettativa. 

Ora, siccome il Governo, nell'accettare gli uffiziali di 
questa guardia mobile, ha dichiarato solennemente di 
non prendere alcun impegno verso di loro, così la Com-
missione propone per questa petizione l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

(È approvato.) 

(MONACH E CLAUSTRAL I  DI  AVERSA). 

I Ì I S C O , relatore. Petizione 8557. Le monache del mo-
nastero di San Francesco d'Assisi d'Aversa, in Terra di 
Lavoro, con petizione dichiarata d'urgenza reclamano 
che quel loro monastero, in esecuzione dell'articolo 1 del 
decreto del 17 febbraio 1861, sia tolto dall'elenco dei 
monasteri soppressi, perchè esse dicono d'aver adem-
piuto e di adempiere a grandi servigi di pubblica utilit à 
nel prestare educazione alle fanciulle, nell'istruire le 
figliuole del popolo, nel dare assistenza agli infermi, ecc. 

Questa loro domanda è appoggiata da una delibera-
zione del municipio di Aversa, ed inoltre da una peti-
zione di vari cittadini. 

Tanto il municipio quanto questi cittadini attestano 
che il monastero d'Aversa rende alla popolazione i ser-
vizi di cui è parola nel citato articolo della legge del 17 
febbraio, cioè : 

1° Che ha sempre tenuto e tenga tuttora un educan-
dato per le civil i donzelle, e si occupa della educazione 
delle figliuole del popolo ; 
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2° Che fornisca di proprio conto medici e medicine a 
tutti gli infermi poveri di Aversa; 

3° Che assegna annualmente maritaggi a povere don-
zelle ; 

4° Che si presta ad ogni occasione pel pubblico bene, 
siccome ha praticato per la cura dei feriti dell'esercito 
meridionale che operava intorno a Capua e sulla linea 
del Volturno ; 

5° Che ha assegnamenti fissi mensili per oneste fami-
glie ridotte in povertà specialmente per morte o malat-
tia dei capi di esse. 

MACCHE. Domando la parola. 
3s*jiEseTi3S"5. Domando la parola. 
Hisc®, relatore. Laonde la Commissione considerando 

che a seguito di un ordine del giorno proposto dall'ono-
revole Mancini il ministro guardasigilli ha nominato 
una Commissione per provvedere con una legge appo-
sita a definitivamente stabilire la sorte di questi mona-
steri, e le eccezioni per quelli che si resero benemeriti 
in conformità al disposto dell'articolo Io della citata 
legge del 17 febbraio... 

s>33 S5©N5. Domando la parola. 
N I S C O , relatore ... la Commissione propone che la 

presente petizione sia rimessa al ministro guardasigilli 
acciocché, a termini della legge 17 febbraio 1861, si 
provvegga. 

iHASíBoj-AiiBABíEsiB. Domando la parola. 
a»REsiB>EKTE. I l deputato Macchi ha la parola. 
STACCHI . Io prego la Camera di non adottare con 

tanta facilità il proposto invio di questa petizione al 
Ministero. Voi sapete da quanto tempo e con quanta 
insistenza la società civile vada cercando di liberarsi 
dall'influenza dei conventi; ma, pur troppo, nel fatto si 
riconosce che essi hanno nella società radici molto più 
profonde e più vaste di quel che generalmente si sup-
poneva. 

È dal primo momento in cui apparve un raggio di 
libertà sopra la nostra Italia che la società novella cercò 
di disfarsi dei conventi, e questi hanno sempre trovato 
qualche ragione per sopravvivere a questa sorte, eh® 
pur li attende nella progredita civiltà. 

Si cominciò nel 1848 a fare una legge di abolizione, 
che fu provocata dalla irrompente forza dell'opinione 
pubblica contro ai gesuiti. Poi man mano, ed a grande 
stento, si proposero altre leggi per abolire poco per 
volta altri conventi. 

Voi ricordate la legge citata or ora dall'onorevole 
relatore e da noi sancita l'anno scorso. 

In quella legge venivano in" massima aboliti tut ti i 
conventi ; si facevano per altro delle eccezioni le quali 
è a lamentarsi che siano già troppo numerose. 

Se noi lasciassimo adesso agio a tut ti i conventi che 
da quella legge sono colpiti di reclamare e vantare i 
loro meriti per sottrarsi al decreto che giustamente e 
tardivamente li colpisce, io vi assicuro che tutti i 
conventi sapranno trovare delle speciose ragioni da 
portare innanzi a noi per invocare il nostro patro-
cinio. 
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Quindi noi non dobbiamo dare ascolto a queste signore 

francescane di Aversa, imperocché, se si avesse da te-

ner conto dei meriti da esse vantati per l'istruzione po-

polare, bisognerebbe lasciar tornare in vita almeno i due 

terzi dei già aboliti conventi. 

Voi sapete che persino i gesuiti, se fossero ammessi 

a far valere i loro meriti per l'istruzione popolare du-

rante due o tre secoli, avrebbero delle ragioni cento 

volte più gravi di queste signore monache. 

I gesuiti, se si lasciassero fare, vorrebbero educarle 

tutte loro, ed esclusivamente loro, le crescenti genera-

zioni. Ed è questo appunto che noi dobbiamo loro con-

tendere. 

Badiamo adunque a quello che facciamo, signori, è 

non ingombriamo con queste petizioni il tavolo del 

ministro, che deve avere ben altre cose a fare, e pas-

siamo all'ordine del giorno. 

SANO V I N E T T I . Chiedo la parola per una mozione di 

ordine. 

Signori, io rammento che l'attuale onorevole guar-

dasigilli ha convocato una Commissione coll'incarico di 

rivedere la legge sulla Cassa ecclesiastica, che è quanto 

dire la legge sulla soppressione degli ordini religiosi. 

Ora, mentre questa Commissione sta studiando la 

materia, perchè dovremo noi venire con un anticipato 

giudizio a decretare la sussistenza di quest'ordine ? 

Io propongo che la petizione di cui si tratta sia man-

data alla Commissione che sarà nominata per riferire 

su quella legge. 

Voci. Non si può! 

SANCSVINETTI. La Commissione verificherà. 

pKF.sii>i:xTK. Osservo al deputato Sanguinetti che 

egli non propone una mozione d'ordine, ma un mezzo 

di soluzione definitiva della questione, epperciò io non 

potrei lasciarlo continuare. 

SANGIIIIÌEXTI . Abbia la bontà di lasciarmi finire. 

l'BKsiDKSTi;. Mi perdoni, io non posso mantenerle 

la parola, altrimenti s'invertirebbe l'ordine di quelli 

che l'hanno domandata. 

SANGVINETTI . Mi permetto di fare un'osservazione 

all'onorevole signor presidente. La mia proposta era 

sospensiva intorno alla deliberazione da prendersi; ora, 

una proposta sospensiva è una mozione d'ordine. (No ! 

no\ — Rumori) 

PRESIDENTE . Non posso conservarle la parola. 

M A C C H I . Io propongo l'ordine del giorno puro e sem-

plice. 

¡SAN« LINETTI . Io voto l'ordine del giorno puro e 

semplice ; facevo in via subordinata la mia proposta, 

perchè non volevo che la Camera venisse a decretare 

la conservazione di questo convento, imperocché, ripe-

to, trattandosi di educazione io credo che le monache... 

(Rumori — Voratore continua fra le interruzioni e le 

proteste) 

Voci. All'ordine! all'ordine! 

M A C C H I . Ho proposto l'ordine del giorno puro e 

semplice. 

M I N E R V I N I . Ho chiesto la parola. 

P R E S I D E N T E . Parli. 

M I N E R V I N I . Non posso dividere l'opinione dell'ono-

revole mio collega ed amico Macchi, inquantochè vi 

osta un precedente. 

Noi non siamo a tal punto da aver fatto una rivolu-

zione per abbattere... 

Voci a sinistra. Sicuro ! 

MINERVINI... non mai per abbattere, ma anzi per 

isvolgere il progresso con i metodi moralizzatori. 

Ora la legge ha stabilito che nelle istituzioni mona-

stiche debbano essere preservate quelle che siano pel 

loro istituto benemerite della patria. 

Le monache di cui si tratta presentarono una peti-

zione al Parlamento; il Parlamento trovò che non 

essendosi esse prima rivolte al ministro guardasigilli, 

non potesse la Camera prendere pensiero delle me-

desime. 

Queste monache furono ancora preservate dalla sop-

pressione nel decennio francese e precisamente per i 

loro meriti alla pubblica stima e riconoscenza. 

Esse dopo quella prima loro petizione alla Camera ri-

volsero una loro domanda al guardasigilli, e l'onorevole 

Miglietti, convenendo da un lato che avevano ragione, 

trovò però di non potersi assumere la responsabilità 

di revocare quella tabella che aveva fatta, e suggerì 

quindi alle chiedenti di rivolgersi di nuovo al Parla-

mento, essendo esaurito quello che per legge poteva 

farsi presso il Ministero. Ecco dunque la questione. 

Queste religiose dicono : la legge faceva eccezione 

per i monasteri benemeriti ; il guardasigilli, se avesse 

conosciuti i fatti che a noi garantiscono la eccezione, 

non avrebbe compreso il nostro monastero fra quelli da 

abolire ; ma avendolo in quell'abolizione indebitamente 

compreso, a nome della legge violata reclamasi alla 

Camera, dopo avere esaurite le pratiche appo il Mi-

nistero. 

In breve, o signori, quelle religiose dicono : il guar-

dasigilli non ci ha annoverate, come doveva, fra le ecce-

zioni, ed avendo noi reclamato, ha detto di nulla poter 

fare, quindi ci rivolgiamo alla Camera. 

Ora, dovremo noi per troppa smania d'andare oltre, 

violare la legge o tollerare la violazione di essa ? Do-

vremo trasandare le buone ragioni ì 

Se le ragioni sono buone, dobbiamo prenderle in con-

siderazione e rendere giustizia a chi la domanda; perciò 

appoggio le conclusioni della Commissione per l'invio 

della petizione all'onorevole guardasigilli, acciò rico-

nosciuti i meriti che concorrono nelle religiose recla-

manti, per essere escluse, come per legge, dall'aboli-

zione, provvegga come di giustizia. 

P I S A N E E E I , ministro di grazia e giustizia. Mi pare 

opportuno di riconoscere i fatti, poiché, dopo ciò, credo 

che ci troveremo tutti d'accordo. 

Le monache di San Francesco d'Aversa non sono 

comprese nelle esenzioni della legge ; in conseguenza 

esse non possono reclamare, perchè c'è una legge con-

tro di loro. 

MINER V I N I . Chiedo di parlare. 

» 
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pisANEtii, ministro di grazia e giustizia. Se alcun 
deputato crede che questa legge debba revocarsi nel-
l'interesse delle religiose dianzi accennate, può fare 
una formale proposta e dar corso a un disegno di legge 
clie revochi quella esistente. A tal uopo v' ha una 
Commissione la quale si occupa di tutta questa mate-
ria, e riguardo sia ai conventi esistenti che a quelli 
soppressi. 

Essa però non è dalla Camera conosciuta se non per 
averne, o signori, io stesso questa sera dato notizia : e 
non potrebbe avere comunicazione alcuna con questa : 
in conseguenza non si potrebbe accettare la proposta 
dell'onorevole Sanguinetti per inviare questa petizione 
alla Giunta nominata dal Ministero. Questa petizione, 
quando non si adottasse l'ordine del giorno puro e 
semplice, potrebbe tutt'al più essere mandata agli ar-
chivi, perchè la Camera potesse averla presente quando 
occorresse che la medesima se ne dovesse occupare. 
Ma debbo assicurare l'onorevole Minervini e coloro che 
s'interessano per queste monache, che non potranno 
certamente sfuggire. alla Commissione ed al Governo 
quelle considerazioni che potessero venire addotte per 
mezzo d'una petizione che fosse trasmessa al Ministero. 
Pertanto per non allontanarci dalla via regolare e non 
turbare neppure i desiderii di coloro che possano avere 
ragioni in contrario, e che avranno agio di proporle 
quando verrà qui in discussione questa legge che ri-
guarda tutti i conventi, poiché allora con una propo-
sta speciale potranno presentarsi alla Camera, io credo 
che si possa passare all'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
M AX N O J - AE B AN E S E . Domando la parola. 
P R E S I D E N T E . La parola spetta ora al deputato De 

Boni. 
D E B O N I . Io appoggio l'ordine del giorno puro e 

semplice, e tanto più 1' appoggio in quanto che ri-
sulta che le Francescane fanno scuola, ed io scuole 
di conventi non ne voglio. 

Voci. L'ordine del giorno puro e semplice! 
M I N E R V I N I . Domando la parola contro l'ordine del 

giorno. 
Voci. Ai voti 1 La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Interrogo la Camera se voglia appog-

giare la chiusura. 
(È appoggiata.) 
N I S CO . Domando la parola. 
P R E S I D E N T E . Pongo ai voti la chiusura, salvo però 

a dare la parola dopo al relatore. 
(La discussione è chiusa.) 
Il relatore ha facoltà di parlare. 
JXISCO, relatore. Ho domandato la parola poiché 

prima che si passi ad una determinazione io ho il debito 
di far osservare come qui si tratta di una questione di 
fatto, cioè se queste monache debbano essere escluse o 
no, in conformità dell'articolo 1 del decreto 17 febbraio. 
(Rumori) 

Voci. La legge ! 

N IS CO, relatore. La legge, sì, e permettetemi dun-
que che vi citi la legge. La legge dice : « Ad ecce-
zione di quelle (parla di case religiose) che saranno de-
signate con nostro successivo decreto come benemerite 
per conosciuti servigi che rendano alle popolazioni, per 
la sana educazione della gioventù, nell'assistenza degli 
infermi ed in altre opere di pubblica utilità. » 

Ora la quistione sta precisamente nel fatto se que-
sto monastero meriti oppur non meriti di essere anno-
verato fra gli esclusi per servigi di pubblica utilità 
che rende al paese. 

M A CCH I . Domando la parola. (No ! no ! — Segni 
d'impazienza) 

S A N GU I N E TTI . Domando la parola per un richiamo 
al regolamento. 

N IS CO. relatore. Quindi il vedere se le monache ab-
biano questo diritto eli esenzione richiede un esame 
di fatto che il ministro guardasigilli, circondato dalla 
Commissione nominata in seguito all'ordine del giorno 
dell'onorevole Mancini del 6 agosto ultimo, potrà fare 
coscienziosamente, e così quante volte egli troverà 
che le Clarisse di Aversa abbiano questo diritto di 
esenzione, lo concederà loro, altrimenti manterrà la 
soppressione. 

Per lo che la Commissione, nel proporre che fosse 
questa petizione rimessa al ministro, non ha fatto altro 
che uniformaî alla legge. 

Io poi difendo le conclusioni della Commissione come 
suo relatore, e credo con ciò di difendere il giusto, 
l'onesto e la legge. 

Signori, ricordatevi che quello che può essere per-
messo nei momenti di ebbrezza di una rivoluzione, mo-
menti che d'ordinario salvano da molti imbarazzi l'av-
venire, non può esser permesso in tempi di ordinata le-
galità. Mi appello e rimetto alla legge, e son sicuro che 
in ogni modo i diritti delle Clarisse di Aversa non isfug-
giranno, come ha già detto l'onorevole guardasigilli, 
alla sua considerazione ed a quella della Commissione. 

P I S A N È E E I , ministro di grazia e giustizia. Domando 
la parola. 

Molte voci. La discussione è chiusa ! Ai voti ! ai 
voti ! 

D E B O N I . Domando la parola per una mozione di 
ordine. 

M A CCH I . Prego il signor presidente a voler porre 
ai voti la mia proposta dell'ordine del giorno puro e 
semplice. 

P R E S I D E N T E . Il deputato De Boni ha chiesta la 
parola per una mozione di ordine. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! (Segni vivissimi d'impazienza) 
D E B O N I . Io non voleva domandare altro che quanto 

già chiese l'onorevole Macchi. 
P R E S I D E N T E . Pongo dunque ai voti la proposta 

dell'ordine del giorno puro e semplice sulla petizione 
8557. 

(La Camera approva.) 
D I  CA V O U R , relatore. A nome del III uffizio ho l'o-

nore di riferire alla Camera sulla petizione 8127. Questa 
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P R E S I D E N T E . Il deputato Sanguinetti ha facoltà di 

parlare. 

S A N « » I N E T T I . Vi rinuncio e mi associo alla pro-

posta dell'onorevole ministro. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l'ordine del giorno puro 

e semplice proposto sulla petizione 8127. 

(La Camera approva.) 

I»I CAVOUR, relatore. Petizione 8264. Il signor Bia-

gio Lamoglie, da Napoli, sottotenente in riposo, stante 

la sua età avanzata e la sua numerosa famiglia, sol-

lecita un aumento della giubilazione che gli venne 

concessa. 

La vostra Commissione ha rilevato dagli stessi ar-

gomenti prodotti che egli gode già il maximum della 

pensione del suo grado; quindi considerando che una 

numerosa famiglia non può dar luogo a più larga giu-

bilazione, vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 8274. Reineri Costanzo, già ufficiale nelle 

truppe lombarde dal mese di marzo 1848 fino al 17 

aprile 1850, chiede una pensione vitalizia come an-

tico militare. 

Simile petizione fu già presentata alla Camera e ri-

mandata il 22 febbraio 1851 al ministro della guerra, il 

quale, dopo averla esaminata, non ha creduto potersi 

la medesima accogliere perchè il petente era stato can-

cellato dai ruoli dell'esercito con decreto del 17 aprile 

1850. 

Ritenuto che, ove non si provi una violazione della 

legge occorsa nell'emanazione del citato decieto, la Ca-

mera non può invocare dal Ministero un'altra delibera-

zione, la vostra Commissione ha l'onore di próporvi 

l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

petizione emana da Araneo Luca, e da diversi altri 

abitanti di Pescopagano nella provincia di Basilicata. 

Esssi espongono i danni sofferti per effetto di un at-

tacco tentato contro il loro paese da una banda di bri-

ganti capitanata dai famigerati Crocco e Borjes: quindi 

chiedono una riparazione dei danni da essi sofferti in 

tale occorrenza. 

La vostra Commissione, esternando le sue simpatie 

verso gli abitanti di Pescopagano, vi propone l'invio di 

questa petizione alla Commissione del bringantaggio 

che sta studiando in complesso questa grande questione. 

I>A S A N » © N À T O . Dopo la decisione presa questa 

sera dalla Camera io non credo che si abbia a proporre 

altrimenti che un ordine del giorno puro e semplice su 

questa petizione del signor Araneo e di altri cittadini 

di Pescopagano che hanno sofferto pel brigantaggio, 

per non incoraggiare tante domande. 

I»I C A T O U S , relatore. Osservo all'onorevole San Do-

nato, che il caso presente è molto diverso da quello su 

cui ha deciso la Camera mezz'ora fa. In quel caso c'era 

un ufficiale della guardia nazionale, il quale diceva di 

avere dei meriti, e domandava di essere premiato ; qui 

invece si tratta di un villaggio di una certa impor-

tanza, e dalla petizione, che fu presentata dall'onore-

vole Ricciardi, sembra che ci sia stata veramente una 

zuffa molto grave, e che una pai'te del villaggio sia 

stata abbruciata. Mi pare che non si possa passare al-

l'ordine del giorno sopra la domanda di un villaggio 

che si trova in questa condizione. 

Naturalmente la Commissione non ha creduto che 

fosse il caso di fare un'inchiesta, e si è limitata a pro-

porre l'invio di questa petizione alla Cammissione del 

brigantaggio ; ma la proposta dell'onorevole San Do-

nato, a mio avviso, sarebbe molto pericolosa. 

Io pertanto mantengo le conclusioni della Commis-

sione. 

PEEuazs, ministro per Vinterno. Mi dispiace di do-

ver dire che le ultime spiegazioni date dall'onorevole 

relatore confortano anzi la proposizione dell'ordine del 

giorno puro e semplice, giacché nell' altro caso almeno 

io aveva trovato un modo, per il quale si sarebbe po-

tuto inviare la petizione di quel capitano alla Commis-

sione incaricata dì soccorrere i danneggiati dal brigan-

taggio per un premio. Ma in questo caso si tratterebbe 

di un indennizzo di danni reali e concernenti un com-

plesso di persone. 

Qui si tratta di un fatto, il quale potrà essere esami-

nato dalle Commissioni provinciali incaricate del ri-

parto delle somme raccolte colla sottoscrizione ; e la 

Camera, dianzi, sull'osservazione dell'onorevole Cugia, 

e con ragione, a parer mio, decise di non poter es-

sere un ufficio di trasmissione delle domande, le quali 

possono appunto rivolgersi direttamente. 

Ora mi pare che in questo caso, lungi dall'esserci 

una nuova ragione per addivenire ad una risoluzione 

più favorevole ai petenti, vi sarebbe anzi un motivo 

maggiore, che consiglierebbe l'ordine del giorno puro e 

semplice. 

(FABBRICANTI DI STOFFE E DI NASTRI DI SETA — 

TRATTATO DI COMMERCIO CON LA FRANCIA.) 

ISI CATOTJB, relatore. Petizione 8349. Molti fabbri-

canti di stoffe e di nastri di seta, come pure vari ope-

rai milanesi, ricorrono alla Camera contro gli effetti 

che potrà avere il nuovo trattato di commercio colla 

Francia concluso recentemente a Parigi. 

I petenti ripetono le varie declamazioni che gli ultra-

protezionisti hanno sempre opposte a qualunque mag-

giore facilità concessa al libero scambio, il quale così 

potentemente influisce sulle nostre industrie e sul no-

stro commercio a misura che si allarga la libertà indu-

striale. 

Per queste ed altre simili considerazioni la vostra 

Commissione deplora di vedere che tanti benemeriti 

industriali sei'vano ancora a vieti pregiudizi di cui la 

scienza economica e l'esperienza hanno oramai fatto 

giustizia. Conchiudo, come è naturale, per l'ordine del 

giorno. 

SANOTTINETTI . Io intendo di oppormi alle conclusioni 

della Commissione. 
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Abb iamo m olti in dust r ia li ed operai m ilanesi i qua li 
reclam ano con tro a lcune clausole del t r a t t a to di com-

mercio fr a l ' I t a li a e Fr an cia. 

L'a rgom en to è gravissim o. Noi non conosciamo, a l-

meno quan to a m e, nè le clausole, nè le condizioni del 
t r a t t a t o, nè la specifica dom anda della pet izione per 

poter dare un voto con t rar io ai r eclami di questi in du-

st r ia li. Credo che sarebbe in giust izia enorme i l condan-
n ar li p r ima che le loro ragioni siano esam inate e d i-

scusse dalla Commissione della Cam era che sarà nom i-

n a ta e che dovrà r ifer ir e sopra i l t r a t t a to di commercio 
t r a l ' I t a li a e la Fr an cia. 

Quindi per ovvia re a questo inconven ien te e per-

chè queste ragioni o buone o ca t t ive siano esam in ate, 
perchè lo m er itano cer tam en te, io propongo che la pe-

t izione sia in via ta agli a r ch ivi della Cam era onde sia 

a suo tem po presen tata alla Commissione che sarà no-
m in ata dagli u ffici per esam inare i l t r a t t a to. In sostan-

za o queste ragioni saranno buone, e a llora la Com m is-

sione dovrà tenerne con to ; o saranno ca t t ive, e saprà 
resp inger le; ma ^ condannarle in om aggio ad un' idea 

teor ica in torno a pr in cip ii economici non mi pare cosa 
nè con ven ien te, nè sap ien te, perchè sappiam o, o signo-

r i , che le teor ie hanno sempre cer ti lim it i quando si 

viene a lla p ra t ica app licazione. Io vi d irò, per esempio, 
che se noi volessimo essere pu r is ti economici, dovrem-

mo abolire d 'un t r a t to t u t ti quan ti i dazi e le gabelle; 
a llora saremmo vero pu r is ti econom ici ; ma non credo 

che a lcuno voglia sorgere mai per fa re una siffa t ta 

proposta nelle a t t u a li condizion i, sebbene t u t ti conve-
n iamo nei p r in cip ii. 

Dun que le teor ie del libero scam bio si possono a t t u a-
re in cer ti lim it i n ella loro sanzione lega le ; è giusto 

che si t en ga con to anche di quei reclam i, a lm eno per 

esam inar li, che possono per avven t u ra u r ta re con t ro 
queste teor ie, e perciò colla m ia proposta non si vota 

sin d 'ora in favore della dom anda fa t ta da questi in du-
st r ia li, ma loro solam en te si p rom et te, come ne hanno 

t u t ta r agion e, che la loro domanda sarà esam in ata ma-

tu r am en te. Questa mi pare giust izia, e spero per con-
seguen za che la Cam era adot terà la m ia proposta. 

SICCOM. I o appoggio la proposta del depu ta to San-
gu in et t i, t an to p iù che so posit ivam en te che da t u t te 

le par ti dei. ducati e della Toscana come dell' I t a lia m e-

r id ion ale si p reparano pet izioni di u gu al gen ere con tro 
cotesta convenzione passata t ra i l nostro Governo e la 

Fr an cia, convenzione che si ch iama t r a t t a to, ed è in-
vece, come ved rà la Cam era t ra poco, una ser vit ù. 

(Movim enti in senso diverso) 

PERUZZI, m inistro per Vinterno. I o protesto a lt issi-
m am en te con t ro la parola servitù di cui si è va lso l'ono-

revole Siccoli, perchè nessun m in ist ro ita liano farebbe 

m ai un t r a t t a to di servitù verso nessuna nazione. Sif-
fa t ta st ipu lazione pot rà essere t r ova ta p iù o meno con-

ven ien te per l ' I t a lia, ma in dub ita tam en te io r it en go 
che la Cam era non si darà a credere (Con calore) che 

noi abbiamo m ai consen t ito ad una convenzione che 

n on t en ga in debito con to la d ign ità e la in d ipen den za 

assolu ta del Governo ita liano verso qua lsivoglia n a-

zione. (Segni di assenso a destra) 

SICCOLI. Domando la parola per un fa t to perso-

n a le. 

M i duole che l'onorevole m in ist ro dell' in terno abbia 
in terp reta to in un senso polit ico le m ie parole, e mi 

spiace di essermi m ale sp iegato. I o ho in teso di d ire 

ser vitù econom ica, non m ai polit ica. 
Voci. Bene ! Siamo d 'accordo. 

MANCINI. Senza d ividere le opin ioni m an ifesta te da l-

l'onorevole San gu in et ti circa la taccia di una specie di 
pur ismo economico che, a suo avviso, m er itano coloro 

che credono i l pr incip io del libero scambio suscet t ivo di 
vera e con creta at tuazion e, t u t t a via mi associo a lla sua 

proposta, in emendazione delle conclusioni della Com-

missione delle pet izion i. 
SANGUINETTI. At t u a to en tro cer ti l im it i . . . 

MANCINI. Quando io ho ud ito l'on orevole San gu i-

n et ti d ich iarare che i l p r incip io del libero scambio 
non può essere applicato se non con lim it i , r est r izioni 

e tem peram en t i, ho pensato che questa è la solita for-
m ola che oram ai adoperano, t u t ti coloro che n egano i 

p r in cip ii : dappoiché si fa sem bian te di p rofessar li a lt a-

m en te in teor ia, ma con la condizione sot t in tesa che 
quando si ven ga a lla p ra t ica, non debbano nè r e a l-

m en te, nè costan tem en te t r ovare la loro app licazione, 
e debbano invece sot ten t rare t ran sazioni p iù o meno 

ir razion a li ed a r b it r a r ie. 

Oggi, la Dio mercè, non esistono p iù, come in a lt ri 
tem p i, n ella professione delle dot t r ine econom iche, veri 

proiezion isti che proclam ino i vieti e scred ita ti p r in-
cip ii , nella stessa gu isa che non t roverete in gen era le 

alcuno che nelle scienze polit iche osi professare l 'a vver-

sione a lla liber tà. Tu t ta la d ifferenza si fa poi palese 
n ell'app licazion e, e là si scopre chi ser iam en te e sch iet-

tam en te abbia fede nei p r incip ii e non opponga d iffi -
coltà a p rom uoverne saggiam en te l'app licazion e. 

Domando scusa della d igressione, a lla qua le fu i 

sp in to dalle parole dell'onorevole San gu in et t i; m a, p re-

m essa ta le r iser va, nel resto la di lu i proposizione mi 
pare pruden te e degna di essere raccom an data, n ell' in-

teresse del paese e dei pet izion ar i, a ll'accoglim en to 
della Cam era. 

Avver t i r ò che l'onorevole r ela tore della pet izione 
avendo avu to questa m at t ina la cor tesia di com un i-

carm ela, t r ovai che in essa pressoché cin quan ta bene-

m er iti in dust r ia li e fabbr ican ti m ilanesi delegati dagli 
esercen ti le r ispet t ive in dust r ie non vengono già a do-

m andare a lla Cam era che innalzi la ban d iera del pro-
tezion ismo nel loro in teresse, ed abbassi quella della li -

ber tà com m ercia le, ma usando assai oppor tunam en te 

e conven ien tem en te del d ir it t o di pet izione, dom andano, 
se sia vero che in alcune clausole del nuovo t r a t t a to ^di 

commercio colla Fran cia siasi, con nostro d iscap ito, sul 
b ita una d isuguaglian za di t r a t t am en to, abbandonando 

specia lm en te per quan to r iguar da i p rodot ti dell' in du-

st r ia delle sete l'app licazione del pr incip io di r eci-
p r ocit à. 
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Per esempio, essi affermano che si sarebbe consentita 
tina imposta del 20 per cento sull'introduzione delle 
sete italiane in Francia, e solamente del 4 Ij2 per cento 
sull'introduzione delle sete francesi in Italia. 

Io ho difficoltà a credere che i nostri abili negozia-
tori abbiano a simili patti consentito. Ma appunto per-
chè il trattato con la Francia trovasi appena da pochi 
giorni presentato alla Camera, e la Camera deve ancora 
esaminarlo e discuterlo, ed una nostra Commissione 
sarà incaricata di illuminarci coi suoi studi preliminari, 
mi sembra provvido consiglio ed ovvia precauzione che 
un nostro voto di rigetto della presente petizione non 
abbia intanto a pregiudicare in alcuna parte la discus-
sione sul merito del trattato stesso e delle sue varie 
clausole, la quale debbe essere completamente riserva-
ta. Credo perciò conveniente che la petizione sia man-
data agli archivi della Camera* con la intelligenza 
che venga tolta in esame da quella medesima Commis-
sione, la quale a suo tempo riferirà sul trattato. Ed in 
tal senso io mi unisco alla proposta del deputato San-
guinetti, e spero chela Camera non adotterà le con-
clusioni sostenute dall'onorevele relatore della Com-
missione. 

PRESIDENTE. Il deputato Cini ha la parola. 
CINI. Qualunque sia per essere la decisione che pren-

derà la Camera su questo proposito, io solamente vor-
rei che non fosse menomamente influita dalle parole 
dette dall'onorevole deputato Siecoli, che verranno an-
che dagli industriali toscani delle petizioni dello stesso 
genere di quella di cui si è parlato. 

Naturalmente io non posso indovinare quali siano 
per essere queste petizioni, e cosa vogliano chiedere 
questi industriali ; ma esito a credere che debbano ve-
nire da quel paese appunto, nel quale l'applicazione 
della libertà commerciale è cosa antica, ed al quale si 
deve tutta la sua prosperità derivante dall'applicazione 
di questa massima ; e se una cosa mi duole nel pre-
sente nostro regime, si è che i principii non sono an-
cora dovunque largamente applicati, come in Toscana. 

PRESIDENTE. La paróla spetta al deputato Sineo. 
SICCOM. Domando la parola per un fatto personale. 
SINEO. Il tema.sul quale si raggira la petizione pro-

va che non può essere più questione di libero scambio. 
Il libero scambio non vuole trattati ; dal momento, che 
vi è un trattato, non c'è libero scambio. 

Or bene, questi industriali reclamano appunto contro 
le basi della reciproeanza che si è stabilita ; preten-
dono che non è schietta, sincera, completa. Aspettiamo 
dunque, non condanniamo anticipatamente queste que-
rele ; le condanneremo se non saranno giustificate dalle 
disposizioni del trattato. 

Pertanto io riproduco ed appoggio le considerazioni 
degli onorevoli Sanguinetti e Mancini, e prego la Ca-
mera, perchè si deponga questa petizione negli archivi, 
oppure si mandi fin d'ora alla Commissione che si oc-
cuperà del trattato di commercio. 

PRESIDENTE. Il deputato Si eco Li ha la parola per un 
fatto personale. 

SICCOM. Dirò semplicemente che se ho asseverato 
Che dai negozianti toscani sarebbero venute petizioni 
analoghe a questa, egli è perchè non è più di due 
giorni dacché dei negozianti toscani sono venuti qui a 
Torino e mi hanno parlato di questo loro disegno. Dirò 
che da principio teoricamente ho dato loro il torto ; ma 
dopo mi hanno convinto; lo dico in buona fede, come 
sempre parlo. Io non ho dunque accennato nè una spe-
ranza, nè un'idea che mi sia venuta ; ho accennato un 
fatto già compiuto. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha la parola. 
DI CAVOUR, relatore. In risposta alle osservazioni 

dell'onorevole Sineo mi permetterò di leggere un brano 
di questa petizione che a me è sembrato un po' strano : 

« Ormai è indubitato che tra il nostro Governo e 
quello francese si è stipulato un trattato di libero 
scambio di commercio basato sulla diminuzione reci-
proca di gabelle, e che verrà quanto prima sottoposto 
all'approvazione del Parlamento nazionale ; corre voce 
però, trista voce, che le tariffe che andrebbero sensibil-
mente ridotte, per ciò che riguarda i manufatti di seta, 
non siano misurate alla medesima stregua ; a parlar in 
termini più espliciti diremo che si dà per certo che le 
manifatture francesi di seta e miste, verranno a pagare 
in forza della succitata convenzione il 4 per 100, men-
tre, cosa strana a dirsi, le nostre per entrare sul terri-
torio francese dovranno pagare il 20 per 100. 

« Un atto di sì ingiustificabile defereuza verso stra-
nieri, che riverbera a danno degli tindustriali italiani, 
invero è appena credibile. » 

L'onorevole Sanguinetti, se vuol essere edotto sul 
merito di questa petizione, la tengo a sua disposi-
zione ; del resto, se egli vuol credere alla quadratura 
del circolo, è ben padrone, ma io non vi presto fede. 
{Ilarità) 

PRESIDENTE. La Commissione propone l'ordine del 
giorno su questa petizione. L'onorevole Sanguinetti ne 
propone l'invio agli archivi. * 

Metto ai voti le conclusioni della Commissione. 
SANCSVINETTI. Domando la parola sulla posizione 

della questione. 
Mi pare che la mia proposta, essendo una proposta 

sospensiva, debba aver la precedenza. 
Osservo poi all'onorevole Cavour che non so come 

c'entri la quadratura del circolo ; del resto dicono che 
c'è un celebre matematico napolitano che l'ha trovata. 
(Risa generali) 

PRESIDENTE. Siccome le conclusioni della Commis-
sione sono per l'ordine del giorno puro e semplice, il 
quale ha sempre la priorità, è sotto quest'aspetto che io 
intendo debbano mettersi ai voti prima della proposta 
Sanguinetti. 

SINEO. Il regolamento accorda veramente la prio-
rità all'ordine del giorno puro e semplice, ma la pro-
posta dell'onorevole Sanguinetti è un emendamento a 
quella della Commissione ; di più, è una proposta so-
spensiva che non decide la questione, e il regolamento 
dice pure che le questioni sospensive debbono avere la 
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preferenza. Del resto deve prevalere la ragioner ia 
quale vuole che non si pregiudichi una questione su cui 
saremo forse domani chiamati a giudicare. 

PRESIDENTE. Chi intenderà di votare nel senso in-
dicato dall'onorevole Sineo, voterà contro l'ordine del 
giorno puro e semplice. Del resto, se gli onorevoli Si-
neo e Sanguinetti insistono nella loro mozione, io in-
terrogherò la Camera in proposito. 

Domando dunque alla Camera, se crede che si debba 
porre ai voti la proposta dell' onorevole Sanguinetti, 
appoggiata dal deputato Sineo, prima delle conclusioni 
della Commissione, che sarebbero per l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Voci. Come?... come?... (Mormorio). 
PSSESIOENTE. Quando nasce un dissenso di questo 

genere, non può risolversi che dalla Camera. 
Ripeto adunque che interrogo la Camera, se crede 

che si debba votare prima la proposta della Commis-
sione, o quella dell'onorevole Sanguinetti. 

Chi è d'avviso che si debba votare prima la proposta 
della Commissione per l'ordine del giorno puro e sem-
plice è pregato d'alzarsi. 

(La Camera approva che si voti prima la proposta 
della Commissione.) 

Metto dunque a partito la proposta della Commis-
sione per l'ordine del giorno puro e semptice. 

(Dopo prova e controprova, l'ordine del giorno è re-
spinto.) 

Metto ai voti la proposta dell'onorevole Sanguinetti 
per l'invio agli archivi. 

(L'invio della petizione agli archivi è approvato.) 
»I CAVOUR, relatore. Petizione 8390. Con questa 

petizione la signora Teresa G-ironi, vedova dell'inge-
gnere Carlo Pirola di Milano, reclama una pensione 
come vedova d'un ingegnere addetto all'ufficio del cen-
simento di Milano. Risultò alla vostra Commissione che 
gli impiegati del censimento in Milano erano pagati 
secondo le loro opere ; ma non acquistavano, nè per 
loro, nè per le loro vedove, titolo legale a pensione. 
Però fu pure assicurata la vostra Commissione che 
questa quistione era presentemente oggetto di studio 
di persone competenti in tale materia. Quindi la vostra 
Commissione, senza nulla pregiudicare, vi propone di 
decretare il deposito di questa petizione agli archivi 
della Camera, ond'essa possa venire consultata inop-
portuna occasione. 

(La Camera approva.) 

(ARGINAMENTO DEL PANARO.) 

»I CAVOUR, relatore. Petizione 8730. Il sindaco ed 
i consiglieri di Finale, circondario di Mirandola, de-
plorando, i sinistri recentemente cagionati dalla rottura 
dell'argine del Panaro, instano onde si adotti un si-
stema difensivo contro a simili disastrose piene. 

La vostra Commissione deliberò dapprima d'inviare 
questa petizione alla Sotto-Commissione del bilancio 

per l'esame del passivo dei lavori pubblici ; ma questa 
Sotto-Commissione ritenne di non potere accettare que-
st'invio, perchè aveva già formolata una proposta spe-
cifica sopra un disegno formato da quel Ministero* onde 
eseguire a spese dello Stato una sola parte dei lavori 
invocati dai petizionari. 

In seguito a quest'incidente la vostra Commissione 
delle petizioni riprese l'esame della domanda dei citta-
dini di Finale, e si appigliò al partito di proporvi di 
rimandarla all' onorevole ministro dell'interno, onde 
egli veda se sia il caso di promuovere in via ammini-
strativa un consorzio dei proprietari minacciati dalle 
acque del Panaro e del Cavamente, onde rimediare ai 
guasti che non han potuto impedire i lavori già assunti 
dal Ministero, e che si eseguiscono con danaro prove-
niente dall'erario pubblico. 

PORRINO. Io faccio osservare che i lavori d'argina-
tura nel Modenese non sono fatti da consorzi ; ma ven-
gono eseguiti per cura del Governo, in seguito ad una 
imposta chiamata coZ7e£ta, come è anche detto nella 
legge del 13 febbraio 1863, stata distribuita alla Ca-
mera per spese proposte in aggiunta al bilancio. 

Io fo notare che i lavori richiesti con questa peti-
zione sono già stati previsti dall'onorevole ministro 
dei lavori pubblici, avendo questi nell'appendice al bi-
lancio portato un capitolo al numero 132 intitolato : 
Fiume Panaro, riparazioni occasionate dalle ultime piene, 
lire 396,890. Quindi io credo che è precisamente con 
questa somma che il ministro dei lavori pubblici inten-
derebbe provvedere ai guasti delle piene avvenute nel 
novembre dell'anno scorso, e che hanno occasionata 
tale petizione. 

Io proporrei pertanto che la petizione fosse inviata 
al ministro dei lavori pubblici invece di quello dell'in-
terno, affinchè voglia provvedere con sollecitudine ad 
evitare al paese di Finale la minaccia sotto la quale 
soffre grandemente nei suoi interessi, 

oi CAVOUR, relatore. Domando la parola. 
PORRINO. Le acque del Panaro si sono elevate ad 

un'altezza smisurata nelle ultime piene avvenute, e ne 
hanno sofferto grandemente le arginature e principal-
mente il ponte che unisce le due parti della città di-
visa dal fiume, ponte molto elevato, le cui spalle ser-
vono anche da argine, e che perciò colla sua rovina, 
creduta inevitabile al sopraggiungere di una nuova 
piena, aprirebbe il varco all'irruzione del Panaro sulla 
città, che ne rimarrebbe intieramente inondata a grande 
gteé0¡áásqBÁ ..Bíoíqmoa ,a*i99nÌ8 ó non e;h oao& 

Sotto la minaccia di tali disastri estremi nel suo agro 
e nella sua città, il municipio di Finale ha domandato 
che vengano colla massima urgenza sistemati gli argini 
e rifatto il ponte. , 

Questo è lo scopo principale della petizione che ora non 
hassi che a mandare all'onorevole ministro dei lavóri 
pubblici per la sollecita esecuzione dei lavori previsti 
coll'accennato capitolo 132 dell'appendice, che spero 
sarà approvato dalla Camera, quando verrà in discus-
sione. 
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»I CAVOCB, relatore. Porse non avrò date suffi-
cienti spiegazioni nelle prime poche parole che ho 
detto su questo argomento ; ma prego la Camera di es-
ser convinta che la Commissione delle petizioni ha at-
taccato un'importanza grande a questa cosa. La Com-
missione sapeva benissimo che v'era una proposta del 
ministro dei lavori pubblici per quei lavori di cui ha 
parlato l'onorevole generale Porrino, e diede l'incarico 
di trasmettere questa petizione alla Sotto-Commissione 
del bilancio. La consegnai io stesso all'onorevole Pos-
senti, che con molta compiacenza se ne occupò, e poi me 
la restituì dicendo, che la proposta ministeriale era 
stata fatta per riparare ad una parte di questi danni, e 
che per questa parte la Commissione se n'era occupata 
e ne avrebbe riferito alla Camera; ma che pel soprappiù 
che si domandava da questi cittadini di Finale, essa 
Sotto-Commissione non aveva mandato di fare alcun 
esame. 

Io allora riferii questa risposta alla Commissione 
delle petizioni, significandole come per una parte del-
l'arginatura si sarebbe già provvisto a spese dello Stato. 
Nella sua saviezza il ministro dei lavori pubblici ha 
giudicato di non far di più. Noi non avevamo molte 
notizie su questa co3a, ed abbiamo pensato che forse 
il ministro dell'interno avrebbe potuto in via ammini-
strativa giovare ai minacciati, poiché esiste un regola-
mento molto esteso nella nostra legislazione sui con-
sorzi. In certi casi si possono anche obbligare i reni-
tenti a concorrere ad un'opera, quando è d'interesse 
pubblico gravissimo. 

Dunque l'invio che noi proponiamo al Ministero si è 
perchè, quando avrà speso quei 300 o 400 mila franchi 
votati nei bilanci studi il modo di avere il sovrappiù 
dai consorzi, per poter mettere al sicuro una parte di 
una città ed una parte di un fertile territorio. 

Del resto non abbiamo studiata a fondo la questione, 
epperciò non sappiamo che cosa ci sarà da fare, poiché 
la Commissione delle petizioni non può internarsi in 
tali questioni. 

Dunque si lasci alla Sotto-Commissione del bilancio 
l'esame della proposta relativa al disegno del ministro 
dei lavori pubblici, al ministro dell'interno la cura di 
promuovere un consorzio volontai'io tra i danneggiati 
ed i minacciati, onde si evitino i danni che si temono 
da una nuova piena. 

Ecco come la Commissione ha considerato questa pe-
tizione. 

PRESIDENTE. Il deputato Cadolini ha facoltà di 
parlare. 

CADoiiisri. Ho chiesto di parlare per cogliere que-
st'occasione, onde richiamare l'attenzione della Camera 
e quella del Ministero sulla necessità di provvedere 
sollecitamente con nuove leggi intorno al regime dei 
fiumi di cui assolutamente manchiamo. 

Le contestazioni di competenza che nascono frequen-
temente intorno ai provvedimenti di questa natura fra 
comuni, provincie c Governo sono cause gravissime di. 
ritardi nel fare i lavori necessari, quindi di danni e di 

spese tanto più considerevoli, quanto maggiori sono i 
ritardi. 

Colgo così quest'occasione per invitare il Ministero 
a voler sollecitamente studiare e presentare alla Ca-
mera un progetto di legge il quale riguardi il regime 
dei fiumi in tutta Italia e le proporzioni nel concorso 
alle opere di riparazioni di questa natura. 

PERUZZI, ministro per Vinterno. Il bisogno al quale 
accennava l'onorevole Cadolini è stato vivamente sen-
tito da chiunque si sia dovuto occupare di questa ma-
teria, imperocché in essa regnano, come in altre, di-
verse leggi e consuetudini, non solo per rispetto a vari 
antichi Stati d'Italia, ma perfino eatro i limiti di un 
medesimo Stato vi sono differenze, così nella Lombar-
dia a piccole distanze vigono disposizioni e pratiche 
diverse, e, per esempio, le già provincie di Mantova 
hanno delle pratiche diverse da quella di Parma. 

Fin da quando io era ministro dei lavori pubblici ho 
veduto la necessità che vi si provvedesse. Allora si era 
pensato di provvedervi con la legge dei consorzi che 
era stata preparata dal ministro dell'interno Minghetti. 
Adesso il ministro dei lavori pubblici ha nominato una 
Commissione la quale si occupa di tutto quello che con-
cerne le opere pubbliche ed il regime delle acque. 

10 credo che, mercè la legge delle opere pubbliche e 
quella dei consorzi, potrà essere provveduto a questo 
importante argomento ; ma queste due leggi non po-
tranno essere prese in considerazione dal Parlamento 
se non dopoché la legge fondamentale di tutte le leggi 
amministrative, cioè la legge comunale e provinciale, 
sarà stata adottata. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Pos-
senti. 

POSSENTI. Quando 1' onorevole Cavour consegnava 
la petizione letta alla Sotto-Commissione del bilancio 
dei lavori pubblici, s'era visto che non trattavasi sol-
tanto di domande di riparazioni lungo il Panaro per 
danni arrecati durante le ultime piene ; ma che si pro-
poneva tutto un sistema speciale per quelle località, e 
fra le altre cose proponevasi l'inalveazione del Panaro 
in Cavamento. (Conversazioni) 

11 ministro aveva messo in bilancio la cifra di lire 
360,000 per riparazioni da eseguirsi lungo tutta la li-
nea del Panaro. Quindi è che io ho dovuto restituire 
questa petizione alla Commissione delle petizioni, giac-
ché per quella parte delle domande che riguardavano 
le urgenti riparazioni dei seguiti danni nel territorio di 
Finale nella cifra delle 360 mila lire, sarà stata neces-
sariamente congiunta anche la quota riguardante quel 
territorio ; ma per quanto riguardava 1' altra parte 
della sistemazione bisognava passare la petizione al 
Ministero pei lavori pubblici, cui solo spettava di rico-
noscere se fosse o no ricevibile la domanda. E quindi 
mi associo all'onorevole generale Porrino, il quale ri-
chiese di passarla a quel Ministero, in quanto che, fin-
ché non sarà fatta una legge provinciale e comunale la 
quale cambi lo stato delle cose, nulla può cangiarsi 
alla legge attuale, per la quale tutte le spese che ri-
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guardano i fiunn del Modenese sono a carico dello Stato, 

e per conseguenza non è che il ministro pei lavori pub-

blici cbe possa provvedere a questa petizione. 

»5 cAvoiiH, relatore. To non mi oppongo all'invio al 

ministro dei lavori pubblici : anzi io credo d'interpre-

tare il voto della Cora missione a cconsentendovi ; ma mi 

pare però troppo spinto il dire cbe qualunque argina-

mento di fiume in ogni parte d'Italia si debba sempre 

fare a spese dello Stato. 

Non è così nelle provincie subalpine, nò nelle lom-

barde, dove si fanno dei consorzi a cui sono chia-

mati tutti i proprietari ; perchè non è giusto che tutta 

la nazione paghi per sopperire ai bisogni speciali di 

località. 

Per conseguenza io proporrei il doppio invio al Mi-

nistero dei lavori pubbliei, ed al Ministero dell' in-

terno. 

P O S S E N T I . Debbo osservare che, anche per quelle 

Provincie in cui vi è mescolanza di concorso nelle spese 

per le arginature, come succede nelle Romagne, anche 

per quelle in cui vi esistono i consorzi relativi, la pra-

tica non dipende da altri che dal ministro dei lavori 

pubblici. 

Diffatti nel bilancio dei lavori pubblici si trovano 

stanziate le somme per concorso dello Stato nelle spese 

per siffatti lavori ; e però, per questi motivi, l'invio 

della petizione ad un altro Ministero non avrebbe al-

cuna ragione. 

P O R B I N O . Trovo giustissime le ragioni dette dall'o-

norevole Cavour circa la convenienza in massima di far 

concorrex*e nelle spese di difesa contro le acque i pro-

prietari dei terreni colio Stato ; ma qui è un caso tutto 

particolare, e le condizioni sono affatto speciali. 

Nella relazione alla legge presentata al 13 di feb-

braio dal ministro dei lavori pubblici è trattata questa 

questione del modo con cui si pagano i lavori di argi-

natura. 

Esso espone: 

« Nelle provincie di Bologna, Ferrara e Ravenna 

la metà della spesa che si rende necessaria per il rista-

bilimento degli argini dei fiumi è sopportata dai terri-

tori interessati; nelle provincie parmensi vi ha luogo 

altresì il rimborso dì una parte delle spese per i lavori 

e per le opere ordinarie di mantenimento degli argini a 

carico dello Stato in ragione dei quattro quinti del 

costo totale delle opere. » 

Passando quindi al Modenese è detto : « Nel Mode-

nese però corre altrimenti la bisogna, poiché da tempo 

il Governo vi ha assunto l'obbligo della manutenzione 

degli argini mediante un tributo particolare posto su di 

quei territori, mercè il quale da lunga pezza sono eso-

nerati da ogni concorso. » Quindi, non è il caso qui di 

promuovere un consorzio per cui sia necessario l'inter-

vento del ministro dell'interno, ma soltanto di mandare 

la petizione al ministro dei lavori pubblici perchè egli 

procèda con urgenza nei lavori che precisamente sono 

portati a questo scopo nell'appendice del bilancio! (Con-

versazioni accanto al tavolo degli stenografi) 

Nella petizione poi c'è una cosa di più, ed è che il 

fondo del letto si è rialzato per modo che le grossezze 

e le altezze sia degli argini, sia dei muri di sponda, 

come anche l'ampiezza del letto non sono più in rela-

zione colla copia e col corso attuale delle acque del Pa-

naro, e che quindi ogni sistemazione delle arginature 

attuali non è che un rimedio precario. 

Si crede quindi che sarà necessario venire ad un ri-

medio più radicale, ed è per questo che si suggerisce 

l'inalveazione del fiume Panaro nel Cavamento. 

Questa è quistione che io spero che il ministro dei 

lavori pubblici farà studiare dai suoi ingegneri, anche 

per economia delle spese di manutenzione sempre cre-

scenti. 

Per ora si tratta sostanzialmente di rimovere il pe-

ricolo che minaccia il paese; si tratta solamente dei la-

vori di ristauro. 

Quindi insisterei perchè la petizione fosse inviata 

semplicemente al ministro dei lavori pubblici racco-

mandandogli l'urgenza dei provvedimenti richiesti. 

P B F , « I B E X T K . Il relatore della Commissione, modifi-

cando la sua prima proposta, propone l'invio di questa 

petizione tanto al ministro dell'interno, quanto a quello 

dei lavori pubblici. 

Il deputato Possenti non dissente. 

Il deputato Porrino insiste per altro nella proposta 

dell'invio sémplicemente al ministro dei lavori pubblici. 

Mi pare che la proposta del relatóre sia un sottoemen-

damento all'emendamento del deputato Porrino. 

Per conseguenza metto ai voti innanzi tutto la pro-

posta dell'invio di questa petizione, tanto all'uno che 

all'altro dei due Ministeri, cioè a quello dell'interno ed 

a quello dei lavori pubblici. 

(Non è approvata.) 

Metto ai voti l'invio della petizione al ministro dei 

lavori pubblici. 

(E approvato.) 

Stante l'ora tarda, la seduta è sciolta. 

La seduta è levata alle ore 11 3{4. 
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